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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI





Agenzia FIDES – 31 maggio 2007

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Maii 

pro lectura Magisterii Summi Pontifici Benedicti XVI pro evangelizatione in terris missionum

Annus III – Numerus V, Maius A.D. MMVII

Il mese di maggio ha avuto come suo momento centrale il viaggio apostolico del Santo Padre Benedetto XVI in Brasile, per inaugurare, presso il Santuario mariano di Aparecida, la V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi. Papa Benedetto XVI - come fecero Paolo VI e Giovanni Paolo II nelle precedenti assemblee - ha presentato un importante intervento ai Vescovi, prendendo in analisi le “serie sfide” che oggi la Chiesa e la fede devono affrontare. Il centro della missione della Chiesa - è il senso delle parole del Pontefice - è e continua ad essere l’annuncio di Cristo. Lui, infatti, la Sua parola, non è estranea ad alcuna cultura né ad alcuna persona. Il principale compito della Chiesa - ha detto il Papa - è quello di “custodire ed alimentare la fede del Popolo di Dio”. Il Santo Padre ha quindi corretto quella visione che vorrebbe anteporre all’evangelizzazione il soddisfacimento dei presunti bisogni primari: “Questa priorità, non potrebbe esser un abbandono della realtà urgente dei grandi problemi economici, sociali e politici dell'America Latina e del mondo, ed una fuga dalla realtà verso un mondo spirituale?”. La risposta è “no”, perché - sono parole del Papa - è “chi esclude Dio dal suo orizzonte” che “falsifica il concetto di realtà” e, in conseguenza, finisce “in strade sbagliate e con ricette distruttive”. E ancora: “Solo chi riconosce Dio, conosce la realtà e può rispondere ad essa in modo adeguato e realmente umano”. 

Sia durante il suo viaggio in Brasile che, più in generale, nel corso di tutto il mese, il Santo Padre Benedetto XVI non ha mancato di ricordare come il mese di maggio sia il mese mariano per eccellenza. “Come tale - ha detto il Papa prima della recita del Regina Caeli di domenica 6 maggio -, esso è diventato nel corso dei secoli una delle devozioni più care al popolo ed è stato sempre più valorizzato dai Pastori come occasione propizia per la predicazione, la catechesi e la preghiera comunitaria. Dopo il Concilio Vaticano II, che ha sottolineato il ruolo di Maria Santissima nella Chiesa e nella storia della salvezza, il culto mariano ha conosciuto un profondo rinnovamento. E il mese di maggio, coincidendo almeno in parte con il tempo pasquale, è assai propizio per illustrare la figura di Maria quale Madre che accompagna la Comunità dei discepoli raccolti in unanime preghiera, in attesa dello Spirito Santo. Questo mese, pertanto, può essere occasione per ritornare alla fede della Chiesa delle origini e, in unione con Maria, comprendere che anche oggi la nostra missione è annunciare e testimoniare con coraggio e con gioia Cristo crocifisso e risorto, speranza dell’umanità”.

1 SYNTHESIS INTERVENTUUM

2 maggio 2007 –  Messaggio alla XIII Sessione Plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali

2 maggio 2007 – Udienza generale

5 maggio2007 – Udienza ai partecipanti all’Incontro del Consiglio superiore delle Pontificie Opere Missionarie e al Congresso mondiale dei Missionari "Fidei donum"

6 maggio 2007 – Regina Caeli

7 maggio 2007 – Udienza all’Assemblea Plenaria dell’Unione Internazionale Superiore Generali

9 maggio 2007 – Discorso alla cerimonia di benvenuto all’Aeroporto internazionale di São Paulo/Guarulhos in Brasile

10 maggio 2007 – Discorso ai giovani nello stadio municipale "Paulo Machado de Carvalho"
11 maggio 2007 – Celebrazione dei Vespri nella "Catedral da Sé" della città di São Paulo
11 maggio 2007 – Omelia durante la Canonizzazione di Fra Antonio di Sant'Anna Galvão al "Campo de Marte" di São Paulo

12 maggio 2007 – Discorso alla sessione inaugurale della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi
12 maggio 2007 – Omelia al Santuario dell’Aparecida in Brasile dopo la recita del Santo Rosario

12 maggio 2007 – Discorso alle Clarisse nella “Fazenda da Esperança”

12 maggio 2007 – Discorso alla comunità "Fazenda da Esperança"

13 maggio 2007 – Omelia della Santa Messa di Inaugurazione della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Carabi

18 maggio 2007 – Discorso ai Vescovi della Conferenza Episcopale del Mali, ricevuti in visita Ad limina Apostolorum

19 maggio 2007 – Discorso ai partecipanti al Convegno Internazionale promosso dalla Fondazione "Centesimus Annus - Pro Pontifice"

20 maggio 2007 – Regina Caeli

22 maggio 2007 – Messaggio al Presidente della Repubblica del Rwanda, Paul Kagame, in occasione dell’annuale giornata di lutto nazionale, in ricordo dell’inizio del genocidio del 1994

23 maggio 2007 – Discorso al termine dell’esecuzione dell’Oratorio sacro “Resurrexi”
23 maggio 2007 – Udienza generale

24 maggio 2007 – Udienza ai partecipanti alla 57a Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana

26 maggio 2007 – Udienza ai Vescovi della Conferenza Episcopale del Mozambico in occasione della visita Ad limina Apostolorum

27 maggio 2007 – Regina Caeli

29 maggio 2007 – Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2007: "Tutte le Chiese per tutto il mondo"

30 maggio 2007 – Udienza generale

31 maggio 2007 – Discorso al termine della Processione per la conclusione del mese di maggio
2 VERBA PONTIFICIS

Brasile

Giovani

Maggio

Ministero episcopale

Missione

Valori

Vita consacrata

3 INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Matrimonio - V Conferenza Generale di Aparecida - “Abbiamo dinanzi la grande sfida di riscoprire il matrimonio come una vocazione all'amore ed il sacramento del matrimonio come il culmine che eleva questa vocazione tra un uomo ed una donna”: intervista all'unica coppia di sposi partecipanti alla Conferenza

Missione - “Urge una riflessione e una nuova coscienza su chi siamo e che cosa abbiamo da proporre oggi al mondo: da questo dipende il nostro modo qualificato di esercitare la missione della Chiesa”: intervista a Mons. Odilo P. Scherer, Arcivescovo di San Paolo e Segretario Generale della Conferenza Nazionale dei Vescovi del Brasile

Missione - Congresso internazionale nel 50° dell’Enciclica “Fidei Donum” - “Smettere di preoccuparsi della missione di evangelizzare e sospendere di condividere le proprie risorse per sovvenire ai bisogni del popolo di Dio significa cessare di essere la Chiesa di Gesù Cristo”

Missione - V Conferenza Generale di Aparecida: Gli interventi dei Presidenti delle Conferenze Episcopali: “Non possiamo rimanere ad aspettare che i fedeli vengano, dobbiamo uscire con nuove missioni per chiamare tutti a formare la famiglia di Dio”

Vita - I Vescovi condannano nuovamente “ogni tentativo di legalizzazione dell'aborto e di manipolazione degli embrioni umani per fini terapeutici"; nuovo direttivo per la CNBB

4 QUAESTIONES

VATICANO - “Siamo qui al servizio della Chiesa missionaria. Dovete avere un cuore grande per arrivare a tutti senza tenere conto degli sforzi necessari per raggiungere questo scopo”: il Card. Ivan Dias all’apertura dell’Assemblea Generale Annuale delle Pontificie Opere Missionarie

VATICANO - Lettera del Cardinale Segretario di Stato al Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli in occasione del 50° anniversario dell’enciclica "Fidei Donum": “E’ questa una modalità che con il tempo potrebbe diventare la norma della corresponsabilità missionaria”

VATICANO - Assemblea Generale delle POM - “In un'atmosfera fraterna, abbiamo potuto accordare sussidi a tutte le Chiese locali che realizzano numerose opere pastorali, educative e di carità, a volte in posti molto lontani e dimenticati da tutti” ha affermato l’Arcivescovo Hoser concludendo i lavori dell'Assemblea

VATICANO - Aperto il Congresso internazionale nel 50° dell’Enciclica “Fidei Donum” - Tutta la Chiesa e tutti nelle Chiese locali, sacerdoti e fedeli, si trovano in stato di missione, inviati ad annunciare il Vangelo

VATICANO - Una “scorciatoia” per la santità dei sacerdoti del terzo millennio: “San Luigi Maria Grignion de Montfort ci mostra come conoscere, amare e servire Nostro Signore avendo Maria come nostra Madre, modello e guida” - La testimonianza del Card. Ivan Dias

SYNTHESIS INTERVENTUUM

2 maggio 2007 - Messaggio alla XIII Sessione Plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali

VATICANO - Messaggio di Papa Benedetto XVI alla XIII Sessione Plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali: “solo l'amore per il prossimo può ispirare in noi la giustizia a servizio della vita e della promozione della dignità umana”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Sono tre le sfide specifiche che il mondo si trova oggi ad affrontare, indicate dal Santo Padre Benedetto XVI nel suo Messaggio alla XIII Sessione Plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali: ambiente e sviluppo sostenibile, piena giustizia, valori dello spirito. Il Messaggio è indirizzato alla Professoressa Mary Ann Glendon, Presidente della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali, in occasione della XIII Sessione plenaria sul tema "Carità e giustizia nei rapporti fra Popoli e Nazioni". Il Papa sottolinea che per la Chiesa “il perseguimento della giustizia e la promozione della civiltà dell'amore sono aspetti essenziali della sua missione a servizio dell’annuncio del Vangelo di Gesù Cristo”. E’ fuori dubbio che “la costruzione di una società giusta è responsabilità primaria dell'ordine politico” e ciò richiede “ad ogni livello un esercizio disciplinato della ragione pratica e un allenamento della volontà per poter discernere e soddisfare le specifiche richieste della giustizia, nel pieno rispetto del bene comune e dell'inalienabile dignità di ogni persona”. 

La Chiesa è convinta dell'inseparabilità di giustizia e carità, ed il suo Magistero, “che si rivolge non soltanto ai credenti ma anche a tutti gli uomini di buona volontà, si richiama pertanto alla retta ragione e ad una sana comprensione dell'umana natura nel proporre principi capaci di guidare gli individui e le comunità verso il perseguimento di un ordine sociale contrassegnato da giustizia, libertà, solidarietà fraterna e pace. Al centro di tale insegnamento… vi è il principio della destinazione universale di tutti i beni della creazione”. Quindi tutto ciò che la terra produce e tutto ciò che l’uomo trasforma e confeziona, “è destinato a servire lo sviluppo materiale e spirituale della famiglia umana e di tutti i suoi membri”. Nel perseguire la giustizia ricopre un ruolo essenziale la carità, in quanto, come affermato da Giovanni Paolo II, la giustizia da sola “è insufficiente a stabilire relazioni veramente umane e fraterne all’interno della società”.

Quindi Papa Benedetto XVI indica tre specifiche sfide che il mondo si trova ad affrontare. La prima riguarda l'ambiente e uno sviluppo sostenibile, e per affrontarla occorre “un approccio interdisciplinare… una capacità di valutare e di prevedere, di monitorare le dinamiche del cambiamento ambientale e dello sviluppo sostenibile, di delineare e applicare soluzioni a livello internazionale. Particolare attenzione deve essere rivolta al fatto che i Paesi più poveri sono quelli che sembrano destinati a pagare il prezzo più pesante per il deterioramento ecologico”. 

La seconda sfida è costituita dal fatto che, “nonostante il riconoscimento dei diritti della persona in dichiarazioni internazionali e in strumenti legali, occorre progredire di molto per far sì che tale riconoscimento abbia conseguenze sui problemi globali, come quello del crescente divario fra Paesi ricchi e Paesi poveri; l'ineguale distribuzione ed assegnazione delle risorse naturali e della ricchezza prodotta dall'attività umana; la tragedia della fame, della sete e della povertà in un pianeta in cui vi è abbondanza di cibo, di acqua e di prosperità; le sofferenze umane dei rifugiati e dei profughi; le continue ostilità in molte parti del mondo; la mancanza di una sufficiente protezione legale per i non nati; lo sfruttamento dei bambini; il traffico internazionale di esseri umani, di armi, di droghe; e numerose altre gravi ingiustizie.”

Infine, la terza sfida riguarda i valori dello spirito che “si espandono e si moltiplicano quando sono comunicati… La globalizzazione ha aumentato l'interdipendenza dei popoli, con le loro differenti tradizioni, religioni e sistemi di educazione. Ciò significa che i popoli del mondo, proprio in virtù delle loro differenze, stanno continuamente imparando l’uno a riguardo dell'altro e addivenendo ad un contatto molto più grande. Sempre più importante, perciò, è il bisogno di un dialogo che possa aiutare le persone a comprendere le proprie tradizioni nel momento in cui entrano in contatto con quelle degli altri, al fine di sviluppare una maggiore autocoscienza di fronte alle sfide recate alla propria identità, promuovendo così la comprensione e il riconoscimento dei veri valori umani all'interno di una prospettiva interculturale. Per affrontare positivamente tali sfide è urgentemente necessaria una giusta uguaglianza di opportunità, specie nel campo dell'educazione e della trasmissione della conoscenza”. 

Il Santo Padre conclude il suo Messaggio ricordando che “solo l'amore per il prossimo può ispirare in noi la giustizia a servizio della vita e della promozione della dignità umana. Solo l'amore all'interno della famiglia, fondata su un uomo e una donna, creati a immagine di Dio, può assicurare quella solidarietà inter-generazionale che trasmette amore e giustizia alle generazioni future. Solo la carità può incoraggiarci a porre la persona umana ancora una volta al centro della vita nella società e al centro di un mondo globalizzato, governato dalla giustizia.” (S.L.) (Agenzia Fides 2/5/2007)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org

2 maggio 2007 – Udienza generale

VATICANO - Papa Benedetto XVI prosegue all’udienza generale la catechesi su Origene, sottolineando l’attualità dei suoi insegnamenti sulla preghiera e sulla Chiesa

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Gli insegnamenti di Origene sulla preghiera e sulla Chiesa sono stati l’argomento della catechesi svolta dal Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 2 maggio. Riprendendo il discorso iniziato la settimana precedente sul “grande maestro alessandrino”, il Papa ha sottolineato che Origene “intreccia costantemente la sua produzione esegetica e teologica con esperienze e suggerimenti relativi all’orazione. Nonostante tutta la ricchezza teologica di pensiero, non è mai una trattazione puramente accademica; è sempre fondata sull'esperienza della preghiera, del contatto con Dio. A suo parere, infatti, l’intelligenza delle Scritture richiede, più ancora che lo studio, l’intimità con Cristo e la preghiera. Egli è convinto che la via privilegiata per conoscere Dio è l’amore, e che non si dia un’autentica ‘scientia Christi’ senza innamorarsi di Lui”.

Origine ha svolto un "ruolo primordiale" nella storia della lectio divina. “Il Vescovo Ambrogio di Milano - che imparerà a leggere le Scritture dalle opere di Origene - la introduce poi in Occidente, per consegnarla ad Agostino e alla tradizione monastica successiva”. Il più alto livello della conoscenza di Dio, secondo Origene, scaturisce dall’amore. “È così anche tra gli uomini - ha proseguito il Pontefice -: uno conosce realmente in profondità l'altro solo se c'è amore, se si aprono i cuori. Per dimostrare questo egli si fonda su un significato dato talvolta al verbo conoscere in ebraico, quando cioè viene utilizzato per esprimere l’atto dell’amore umano: ‘Adamo conobbe Eva, sua sposa, la quale concepì’ (Gen. 4,1). Così viene suggerito che l’unione nell’amore procura la conoscenza più autentica. Come l’uomo e la donna sono "due in una sola carne", così Dio e il credente diventano "due in uno stesso spirito". In questo modo la preghiera dell’Alessandrino approda ai livelli più alti della mistica”.

Quindi il Santo Padre ha ripreso l’insegnamento di Origene sulla Chiesa, e precisamente sul sacerdozio comune dei fedeli. La purezza e l’onestà della vita, la fede e la scienza delle Scritture, sono le condizioni indispensabili per l’esercizio del sacerdozio universale, che esige purezza e onestà di vita, fede e scienza delle Scritture. “A maggior ragione tali condizioni sono indispensabili, evidentemente, per l'esercizio del sacerdozio ministeriale. Queste condizioni - di integra condotta di vita, ma soprattutto di accoglienza e di studio della Parola - stabiliscono una vera e propria "gerarchia della santità" nel comune sacerdozio dei cristiani. Al vertice di questo cammino di perfezione Origene colloca il martirio”. Benedetto XVI ha quindi concluso la sua catechesi ricordando che questo “inesausto cammino di perfezione” delineato da Origene, "riguarda tutti noi", purché "lo sguardo del nostro cuore" sia rivolto alla contemplazione della Sapienza e della Verità, che è Gesù Cristo. (S.L.) (Agenzia Fides 3/5/2007)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org

5 maggio 2007 – Udienza ai partecipanti all’Incontro del Consiglio superiore delle Pontificie Opere Missionarie e al Congresso mondiale dei Missionari "Fidei donum"

VATICANO - Il Papa al Consiglio superiore delle Pontificie Opere Missionarie e al Congresso mondiale dei Missionari Fidei donum: “Se tante sono le sfide all’evangelizzazione in questa nostra epoca, tanti sono anche i segni di speranza che in ogni parte del mondo testimoniano una incoraggiante vitalità missionaria del popolo cristiano”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Specialmente all’Africa… guardava Pio XII quando, con intuizione profetica, pensò a quel nuovo "soggetto" missionario, che dalle prime parole dell’Enciclica trasse il nome di "Fidei donum". Intendeva incoraggiare, accanto alle forme tradizionali, un ulteriore tipo di cooperazione missionaria tra le Comunità cristiane cosiddette "antiche" e quelle appena nate o nascenti nei territori di recente evangelizzazione: le prime cioè venivano invitate a mandare in aiuto delle Chiese "giovani" e in promettente crescita alcuni sacerdoti, perché essi collaborassero con gli Ordinari del luogo per un tempo determinato.” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha ricordato il 50° anniversario (21 aprile 1957) della pubblicazione dell’enciclica “Fidei donum” del Servo di Dio Papa Pio XII, durante l’udienza di sabato 5 maggio concessa ai partecipanti all’Incontro del Consiglio superiore delle Pontificie Opere Missionarie e al Congresso mondiale dei Missionari "Fidei donum", per commemorare il 50° anniversario dell’Enciclica.

Papa Benedetto XVI ha ricordato il duplice scopo che Pio XII intendeva perseguire: “suscitare in ogni componente del popolo cristiano una rinnovata "fiamma" missionaria e promuovere una più consapevole collaborazione fra le diocesi di antica tradizione e le regioni di prima evangelizzazione”. In questi cinque decenni l’invito di Pio XII è stato più volte autorevolmente ribadito, quindi “è andato moltiplicandosi il numero dei sacerdoti "fidei donum", partiti insieme a religiosi e volontari laici in missione per l’Africa e per altre regioni del mondo, talora a costo di non pochi sacrifici per le loro diocesi di appartenenza”. Il Santo Padre ha quindi espresso un particolare ringraziamento a tutti questi fratelli e sorelle, “alcuni dei quali hanno versato il loro sangue per diffondere il Vangelo”. Nell’arco di questo periodo di tempo “i contatti e gli scambi missionari si sono intensificati, grazie anche allo sviluppo e al moltiplicarsi dei mezzi di comunicazione, così che la Chiesa è venuta a contatto praticamente con ogni civiltà e cultura. D’altro lato, lo scambio di doni tra Comunità ecclesiali di antica e di recente fondazione ha costituito un arricchimento reciproco e ha favorito la crescita della coscienza di essere tutti ‘missionari’, tutti cioè coinvolti, sia pure in modi diversi, nell’annuncio e nella testimonianza del Vangelo”.

Nel rendere grazie al Signore per l’impegno missionario in atto, il Santo Padre ha messo anche in evidenza le difficoltà emergenti, in primo luogo la diminuzione e l’invecchiamento del clero nelle diocesi che un tempo inviavano missionari in regioni lontane. “Se non possiamo ignorare i problemi e le ombre - ha proseguito il Pontefice -, occorre tuttavia volgere lo sguardo al futuro con fiducia, conferendo rinnovata e più autentica identità ai missionari "Fidei donum", in un contesto mondiale indubbiamente mutato rispetto agli anni 50 del secolo passato. Se tante sono le sfide all’evangelizzazione in questa nostra epoca, tanti sono anche i segni di speranza che in ogni parte del mondo testimoniano una incoraggiante vitalità missionaria del popolo cristiano. Mai soprattutto venga meno la consapevolezza che il Signore, prima di lasciare i discepoli per il Cielo, nell’inviarli ad annunciare il suo Vangelo in ogni angolo del mondo, ha assicurato: "Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo" (Mt 28,20).”

Infine il Santo Padre ha esortato: “questa certezza non ci deve mai abbandonare”. Riprendendo l’invito alla preghiera che Pio XII rivolse ai fedeli di allora, Papa Benedetto XVI si è detto persuaso che “il Signore, venendo incontro alle nostre incessanti richieste, continuerà a benedire con copiosi frutti apostolici l’impegno missionario della Chiesa”. (S.L.) (Agenzia Fides 7/5/2007 - righe 43, parole 679)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=778

6 maggio 2007 – Regina Caeli

VATICANO - Il mese di maggio, coincidendo con il tempo pasquale “può essere occasione per ritornare alla fede della Chiesa delle origini e, in unione con Maria, comprendere che anche oggi la nostra missione è annunciare e testimoniare con coraggio e con gioia Cristo crocifisso e risorto”: Papa Benedetto XVI al Regina Cæli

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La devozione mariana che caratterizza il mese di maggio e la sua coincidenza con il tempo pasquale, il tempo degli inizi della Chiesa, sono stati i temi su cui si è soffermato il Santo Padre Benedetto XVI nel suo discorso prima della recita del Regina Cæli con i fedeli ed i pellegrini riuniti in piazza San Pietro domenica 6 maggio. Per molte comunità cristiane il mese di maggio “è il mese mariano per eccellenza” ha sottolineato il Santo Padre, ricordando come nel corso dei secoli questa devozione, tra le più care al popolo, sia stata valorizzata “come occasione propizia per la predicazione, la catechesi e la preghiera comunitaria”. Anche il Concilio Vaticano II ha sottolineato il ruolo di Maria Santissima nella Chiesa e nella storia della salvezza, e di conseguenza dopo tale evento ecclesiale “il culto mariano ha conosciuto un profondo rinnovamento”. Quindi il Pontefice ha così proseguito: “il mese di maggio, coincidendo almeno in parte con il tempo pasquale, è assai propizio per illustrare la figura di Maria quale Madre che accompagna la Comunità dei discepoli raccolti in unanime preghiera, in attesa dello Spirito Santo (cfr At 1,12-14). Questo mese, pertanto, può essere occasione per ritornare alla fede della Chiesa delle origini e, in unione con Maria, comprendere che anche oggi la nostra missione è annunciare e testimoniare con coraggio e con gioia Cristo crocifisso e risorto, speranza dell’umanità”.

Il Papa ha affidato alla Vergine Santa, Madre della Chiesa, il suo primo viaggio apostolico in America Latina, in Brasile, dal 9 al 14 maggio: “Come fecero i miei venerati Predecessori Paolo VI e Giovanni Paolo II, presiederò l’apertura della Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, la Quinta, che avrà luogo domenica prossima nel grande Santuario nazionale di Nostra Signora Aparecida, nella città omonima. Prima, però, mi recherò nella vicina metropoli di San Paolo, dove incontrerò i giovani e i Vescovi del Paese e avrò la gioia di iscrivere nell’albo dei Santi il beato Fra Antonio di Sant’Anna Galvão”. Benedetto XVI ha anche ricordato che nel subcontinente latinoamericano vive quasi la metà dei cattolici del mondo intero, molti dei quali sono giovani, “per questo è stato soprannominato il ‘Continente della speranza’: una speranza che riguarda non solo la Chiesa, ma tutta l’America e il mondo intero.” Infine ha invitato a pregare la Vergine Santissima per questo suo pellegrinaggio e per la Quinta Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, “affinché tutti i cristiani di quelle regioni si sentano discepoli e missionari di Cristo, Via Verità e Vita”. Di fronte alle molteplici sfide del momento presente, “è importante che i cristiani siano formati per essere "fermento" di bene e "luce" di santità nel nostro mondo”. (S.L.) (Agenzia Fides 7/5/2007; righe 30, parole 458)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org

7 maggio 2007 – Udienza all’Assemblea Plenaria dell’Unione Internazionale Superiore Generali

VATICANO - Benedetto XVI alle Superiore Generali: “In voi ringrazio l’immenso esercito di testimoni dell’amore di Cristo, che operano sulle frontiere dell’evangelizzazione, dell’educazione e della carità sociale”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Alle Superiore Generali, rappresentanti di 794 famiglie religiose femminili operanti in 85 Paesi dei cinque Continenti, il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto un affettuoso ringraziamento durante l’udienza di lunedì 7 maggio, in occasione dell’Assemblea Plenaria dell’Unione Internazionale Superiore Generali: “in voi ringrazio l’immenso esercito di testimoni dell’amore di Cristo, che operano sulle frontiere dell’evangelizzazione, dell’educazione e della carità sociale”. 

Richiamando il tema dell’Assemblea Plenaria - "Chiamate a tessere una nuova spiritualità che generi speranza e vita per tutta l’umanità" -, il Santo Padre ha sottolineato: “il Signore vi spinge, care Religiose, a ‘tessere’ oggi il vivo tessuto di un proficuo servizio alla Chiesa e di una eloquente testimonianza evangelica ‘sempre antica e sempre nuova’, in quanto fedele alla radicalità del Vangelo e coraggiosamente incarnata nella realtà contemporanea, specialmente laddove c’è più povertà umana e spirituale.” Quindi Benedetto XVI ha sottolineato come non siano poche le sfide sociali, economiche e religiose con cui la Vita Consacrata si deve oggi confrontare, ed i cinque ambiti pastorali messi in evidenza dall’Assemblea - la donna, i migranti, la terra e la sua sacralità, i laici, il dialogo con le religioni del mondo - “costituiscono altrettanti ‘fili’ da tessere e intrecciare nella complessa trama del vivere quotidiano, nelle relazioni interpersonali e nell’apostolato. Si tratta non di rado di percorrere inesplorati sentieri missionari e spirituali, mantenendo però sempre ben saldo il rapporto interiore con Cristo. Solo da questa unione con Dio scaturisce infatti ed è alimentato il ruolo ‘profetico’ della vostra missione, che consiste nell’annuncio del Regno dei cieli, annuncio indispensabile in ogni tempo e in ogni società.”

Quindi il Papa ha esortato le religiose a non lasciarsi “catturare eccessivamente dagli interessi e dai problemi della vita quotidiana” ed a seguire i rispettivi Fondatori e Fondatrici che “si sono sforzati di comunicare con le parole e i gesti concreti l’amore di Dio attraverso il dono totale di se stessi, sempre mantenendo lo sguardo e il cuore fissi in Lui”. Quindi ha proseguito: “se volete ripercorrere fedelmente voi stesse le orme dei vostri Fondatori e delle vostre Fondatrici ed aiutare le vostre consorelle a seguirne gli esempi, coltivate la dimensione ‘mistica’ della Vita Consacrata, mantenete cioè sempre unita la vostra anima a Dio attraverso la contemplazione. Come insegna la Scrittura, il ‘profeta’ prima ascolta e contempla, poi parla lasciandosi permeare totalmente da quell’amore per Dio che nulla teme ed è più forte persino della morte. L’autentico profeta, perciò, non si preoccupa tanto di fare delle opere, cosa senza dubbio importante, ma mai essenziale. Egli si sforza soprattutto di essere testimone dell’amore di Dio, cercando di viverlo tra le realtà del mondo”. 

La preoccupazione prioritaria delle Superiore Generali deve essere quella di aiutare le consorelle “a ricercare primariamente Cristo e a porsi generosamente a servizio del Vangelo”. Papa Benedetto XVI ha poi insistito sulla necessità di curare in modo particolare la formazione umana, culturale e spirituale delle persone, e ha esortato le Superiore ad essere “le prime a dare l’esempio nel rifuggire le comodità, gli agi, le convenienze”, a condividere le ricchezze dei rispettivi carismi “con quanti sono impegnati nell’unica missione della Chiesa che è la costruzione del Regno di Dio”, ad instaurare “una serena e cordiale collaborazione con i sacerdoti, i fedeli laici, e specialmente le famiglie per andare incontro alle sofferenze, ai bisogni, alle povertà materiali e soprattutto spirituali di tanti nostri contemporanei. Coltivate, inoltre, una sincera comunione e una schietta collaborazione con i Vescovi, primi responsabili dell’evangelizzazione nelle Chiese particolari.” Il Santo Padre ha concluso il suo discorso augurando alle Superiore Generali di essere messaggere della gioia pasquale, “come le donne che, recatesi al sepolcro, lo trovarono vuoto ed ebbero il dono di incontrare il Cristo risorto. Liete allora corsero a darne l’annuncio agli Apostoli”. (S.L.) (Agenzia Fides 8/5/2007 - righe 45, parole 633)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org

9 maggio 2007 – Discorso nella cerimonia di benvenuto all’Aeroporto internazionale di São Paulo/Guarulhos in Brasile

VATICANO - Papa Benedetto XVI in Brasile - “Questo Paese dovrà servire da culla per le proposte ecclesiali che, se Dio vorrà, potranno dare un rinnovato vigore e slancio missionario a questo Continente”

São Paulo (Agenzia Fides) - Nel primo pomeriggio di mercoledì 9 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI è giunto all’Aeroporto internazionale di São Paulo/Guarulhos, accolto dal Presidente federale del Brasile, dalle autorità politiche, civili e religiose. Nel discorso durante la cerimonia di benvenuto, il Papa ha sottolineato che “il Brasile occupa un posto molto speciale nel cuore del Papa non solo perché è nato cristiano e possiede oggi il numero più elevato di cattolici, ma principalmente perché é una nazione ricca di potenzialità con una presenza ecclesiale che è motivo di gioia e speranza per tutta la Chiesa”. Quindi Benedetto XVI ha ricordato lo scopo della sua visita: “vengo a presiedere, in Aparecida, la sezione di apertura della V Conferenza Generale dell'Episcopato dell'America Latina e dei Caraibi. Per provvidenziale manifestazione della bontà del Creatore, questo Paese dovrà servire da culla per le proposte ecclesiali che, se Dio vorrà, potranno dare un rinnovato vigore e slancio missionario a questo Continente”.

Il Santo Padre ha poi sottolineato il dovere dei cattolici, che in questa area geografica sono la maggioranza, di “contribuire in maniera particolare al servizio del bene comune della Nazione”, ed ha ricordato il profondo impegno della Chiesa nella missione evangelizzatrice, “al servizio della causa della pace e della giustizia”. Richiamando quindi il tema missionario scelto dalla V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, il Papa ha ricordato “ i valori radicalmente cristiani che mai saranno cancellati” dall’animo del popolo Latinoamericano. “La Chiesa vuole soltanto indicare i valori morali di ogni situazione e formare i cittadini perché possano decidere coscientemente e liberamente; in questo senso, non mancherà di insistere sull'impegno che dovrà essere preso per assicurare il consolidamento della famiglia, come cellula base della società; della gioventù, la cui formazione costituisce un fattore decisivo per il futuro di una Nazione - e, infine, ma non da ultimo, difendendo e promuovendo i valori soggiacenti in tutti gli strati sociali, soprattutto nelle popolazioni indigene.”

Al termine della cerimonia di benvenuto all’aeroporto di São Paulo-Guarulhos, il Papa si è trasferito al Monastero di São Bento in São Paulo. Dopo un breve momento di preghiera e il saluto ai Monaci benedettini, il Papa si è affacciato dal balcone al primo piano del Monastero per salutare la folla dei fedeli con queste parole: “Cari amici! Questa calorosa accoglienza commuove il Papa! Grazie per aver voluto aspettarmi. Questi giorni, per voi tutti e per la Chiesa, saranno pieni di emozioni e di gioia. È una Chiesa in festa! Da tutti gli angoli del mondo stanno pregando per i frutti di questo Viaggio, il primo Viaggio Pastorale in Brasile e in America Latina che la Provvidenza mi concede di realizzare come Successore di Pietro! La Canonizzazione di Fra Galvão e l'inaugurazione della Quinta Conferenza dell'Episcopato dell'America Latina e dei Caraibi saranno pietre miliari nella storia della Chiesa. Conto su di voi e sulle vostre preghiere! Molte grazie.” (S.L.) (Agenzia Fides 10/5/2007; righe 34, parole 483)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre durante la cerimonia di benvenuto

http://www.evangelizatio.org

10 maggio 2007 – Discorso ai giovani nello stadio municipale "Paulo Machado de Carvalho" di Pacaembu in occasione dell’incontro sul tema: "Giovane, discepolo e missionario di Gesù Cristo"

VATICANO - Papa Benedetto XVI in Brasile - “Giovani, non sperperate la vostra gioventù. Non cercate di fuggire da essa. Vivetela intensamente. Consacratela agli alti ideali della fede e della solidarietà umana”

São Paulo (Agenzia Fides) - Nel pomeriggio di giovedì 10 maggio, lasciato il Monastero di São Bento, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato allo Stadio municipale "Paulo Machado de Carvalho" di Pacaembu dove ha avuto luogo l’incontro con i giovani sul tema: "Giovane, discepolo e missionario di Gesù Cristo". Nel suo lungo discorso rivolto ai giovani il Santo Padre ha innanzitutto manifestato la sua gioia per questo incontro, richiamando la Giornata Mondiale della Gioventù di Colonia: “Anche alcuni di voi qui presenti sono stati là! È un ricordo emozionante, per i frutti abbondanti di grazia concessi dal Signore”. Quindi Benedetto XVI ha esortato i giovani ad “andare avanti”: “Non possiamo mai dire basta, perché la carità di Dio è infinita e il Signore ci chiede, o meglio, esige che dilatiamo i nostri cuori, affinché in essi ci sia sempre più amore, bontà, comprensione per i nostri simili e per i problemi che coinvolgono non solo la convivenza umana, ma anche l'effettiva preservazione e la custodia dell’ambiente naturale, di cui tutti facciamo parte”. 

Riflettendo sul testo di San Matteo (cfr 19, 16-22) proclamato poco prima, il Santo Padre ha sottolineato che la domanda posta dal giovane corso incontro a Gesù - Cosa fare per raggiungere la vita eterna - “non riguarda soltanto il futuro. Non riguarda solo la questione del che cosa accadrà dopo la morte. Al contrario… la domanda pone in questione il senso della vita. Perciò può essere formulata così: cosa devo fare affinché la mia vita abbia senso? Cioè: come devo vivere per cogliere pienamente i frutti della vita? O ancora: che cosa devo fare perché la mia vita non trascorra inutilmente? Gesù è l'unico che ci può dare una risposta, perché è l'unico che ci può garantire la vita eterna. Perciò è anche l'unico che riesce a mostrare il senso della vita presente e a conferirle un contenuto di pienezza.” 

Gesù prima di rispondere, chiede al giovane: “perché mi interroghi su ciò che è buono ?”. “Quel giovane - ha spiegato il Papa - percepisce che Gesù è buono e che è maestro. Un maestro che non inganna… Il giovane del Vangelo ha avuto una percezione di Dio in Gesù Cristo. Gesù ci assicura che solo Dio è buono. Essere aperto alla bontà significa accogliere Dio. Così Egli ci invita a vedere Dio in tutte le cose e in tutti gli avvenimenti, anche laddove la maggioranza vede soltanto assenza di Dio… Se riuscissimo a vedere tutto il bene che esiste nel mondo e, ancor più, a sperimentare il bene che proviene da Dio stesso, non cesseremmo mai di avvicinarci a Lui, di lodarlo e ringraziarlo… Ma noi non conosciamo che in misura parziale. Per capire il bene abbiamo bisogno di aiuti, che la Chiesa ci offre in molte occasioni, soprattutto nella catechesi.” I comandamenti sono “i grandi indicatori” che ci additano la strada giusta, ha spiegato ancora il Santo Padre, e “chi osserva i comandamenti è sulla strada di Dio”. “Non basta, però, conoscerli. La testimonianza è più valida della scienza, ovvero, è la scienza stessa applicata”. 

Quindi Benedetto XVI si è rivolto ai giovani: “Gli anni che state vivendo sono gli anni che preparano il vostro futuro” e li ha invitati a vincere le paure che denotano un enorme deficit di speranza. “Ma mentre guardo a voi, giovani qui presenti, che irradiate gioia e entusiasmo - ha detto ancora il Papa -, assumo lo sguardo di Gesù: uno sguardo di amore e fiducia, nella certezza che voi avete trovato la via vera. Voi siete i giovani della Chiesa. Vi invio perciò verso la grande missione di evangelizzare i ragazzi e le ragazze che vanno errando in questo mondo, come pecore senza pastore. Siate gli apostoli dei giovani… Che anche loro scoprano le vie sicure dei Comandamenti e, percorrendole, arrivino a Dio.” Il Papa ha esortato i giovani con queste parole: “Siate uomini e donne liberi e responsabili; fate della famiglia un centro irradiante pace e gioia; siate promotori della vita, dall'inizio fino al suo declino naturale; tutelate gli anziani, poiché essi meritano rispetto e ammirazione per il bene che vi hanno fatto. Il Papa s’aspetta anche che i giovani cerchino di santificare il loro lavoro… ma, soprattutto, il Papa si augura che essi sappiano essere protagonisti di una società più giusta e più fraterna”.

In particolare Benedetto XVI ha richiamato a rispettare l'istituzione del Sacramento del Matrimonio: “Non potrà aversi vera felicità nei focolari se, al tempo stesso, non ci sarà fedeltà tra i coniugi. Il matrimonio è un’istituzione di diritto naturale, che è stata elevata da Cristo alla dignità di Sacramento; è un grande dono che Dio ha fatto all’umanità. Rispettatelo, veneratelo. Al tempo stesso, Dio vi chiama a rispettarvi gli uni gli altri anche nell'innamoramento e nel fidanzamento". Il Papa ha ringraziato a questo punto i consacrati, che “si donano totalmente a Dio, sotto la mozione dello Spirito Santo, partecipano alla missione della Chiesa, testimoniando la speranza nel Regno celeste tra tutti gli uomini”. 

“La gioventù si presenta come una ricchezza perché conduce alla riscoperta della vita come dono e come compito - ha detto il Pontefice nella parte conclusiva del discorso -. Il giovane del Vangelo comprese la ricchezza della propria giovinezza. Andò da Gesù, il Maestro buono, per cercare un orientamento. Nell'ora della grande opzione, tuttavia, non ebbe il coraggio di scommettere tutto su Gesù Cristo. Di conseguenza, se ne andò triste e abbattuto… Il mio appello odierno a voi, giovani che siete venuti a questo incontro, è di non sperperare la vostra gioventù. Non cercate di fuggire da essa. Vivetela intensamente. Consacratela agli alti ideali della fede e della solidarietà umana. Voi, giovani, non siete soltanto il futuro della Chiesa e dell'umanità, quasi si trattasse di una specie di fuga dal presente. Al contrario: voi siete il presente giovane della Chiesa e dell'umanità. Siete il suo volto giovane. La Chiesa ha bisogno di voi, come giovani, per manifestare al mondo il volto di Gesù Cristo, che si delinea nella comunità cristiana”. 

Riferendosi infine alla prossima inaugurazione della Quinta Conferenza dell'Episcopato Latinoamericano, il Papa ha chiesto ai giovani “di seguire con attenzione i suoi lavori; di partecipare ai suoi dibattiti; di accogliere i suoi frutti. Come è accaduto in occasione delle precedenti Conferenze, anche la presente segnerà in modo significativo i prossimi dieci anni di evangelizzazione in America Latina e nei Caraibi. Nessuno deve restare ai margini o rimanere indifferente davanti a questo sforzo della Chiesa, e ancor meno i giovani”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/5/2007; righe 70, parole 1.079)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org

11 maggio 2007 – Celebrazione dei Vespri nella "Catedral da Sé", chiesa metropolitana della città di São Paulo dedicata a Nostra Signora dell’Annunciazione

VATICANO - Papa Benedetto XVI in Brasile - “Ripartire da Cristo in tutti gli ambiti della missione, riscoprire in Gesù l’amore e la salvezza che il Padre ci dà, mediante lo Spirito Santo: tale è la sostanza, la radice della missione episcopale”

São Paulo (Agenzia Fides) - Alla Celebrazione dei Vespri nella "Catedral da Sé", chiesa metropolitana della città di São Paulo dedicata a Nostra Signora dell’Annunciazione, il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato gli oltre 400 Vescovi del Brasile nel pomeriggio di venerdì 11 maggio. “Ringrazio Dio per avermi concesso di incontrare un Episcopato prestigioso, che presiede ad una delle più numerose popolazioni cattoliche del mondo - ha detto il Papa all’inizio della sua omelia -. Vi saluto con sensi di profonda comunione e di sincero affetto, ben conoscendo la dedizione con la quale seguite le comunità che vi sono state affidate.” Quindi ha ringraziato il Brasile per l’ospitalità offerta ai partecipanti alla V Conferenza dell’Episcopato Latinoamericano, e per le preghiere elevate per il successo dell’incontro dei Vescovi ad Aparecida: “si tratta di un grande evento ecclesiale che si situa nell’ambito dello sforzo missionario che l’America Latina dovrà assumersi, proprio a partire da qui, dal suolo brasiliano”. 

Commentando i versetti della Lettera agli Ebrei “Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono” (Eb 5,8-9), Papa Benedetto XVI ha sottolineato che Gesù stesso “ci insegna che la vera via di salvezza consiste nel conformare la nostra volontà a quella di Dio… Andando incontro alla volontà di Dio, con Gesù Cristo, apriamo il mondo al Regno di Dio.” La missione affidata ai Vescovi consiste nel ricordare, come lo stesso Apostolo delle Genti scriveva, che il nostro Salvatore “vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità” (1 Tm 2,4-6). “Questa, e non altra, è la finalità della Chiesa: la salvezza delle anime, una ad una. Da qui, il mandato di evangelizzare… Laddove Dio e la sua volontà non sono conosciuti, dove non esiste la fede in Gesù Cristo, e nella sua presenza nelle celebrazioni sacramentali, manca l’essenziale anche per la soluzione degli urgenti problemi sociali e politici”. 

Il Santo Padre ha quindi ricordato che i tempi attuali risultano difficili per la Chiesa: “la vita sociale sta attraversando momenti di smarrimento sconcertante. Viene attaccata impunemente la santità del matrimonio e della famiglia… si giustificano alcuni delitti contro la vita nel nome dei diritti della libertà individuale; si attenta contro la dignità dell’essere umano; si diffonde la ferita del divorzio e delle libere unioni… in seno alla Chiesa, è messo in questione il valore dell’impegno sacerdotale come affidamento totale a Dio attraverso il celibato apostolico e come totale disponibilità a servire le anime...” Papa Benedetto XVI ha comunque esortato alla fiducia poiché “la Chiesa è santa e incorruttibile” nel suo fondamento, che è Cristo stesso. Tra i maggiori problemi del Brasile il Papa ha citato anche la questione dei cattolici che abbandonano la vita ecclesiale, indicando come causa principale, tra le altre, “la mancanza di un’evangelizzazione in cui Cristo e la sua Chiesa stiano al centro di ogni delucidazione”. Quindi è necessario promuovere “un’evangelizzazione metodica e capillare in vista di un’adesione personale e comunitaria a Cristo… Si richiede, in una parola, una missione evangelizzatrice che interpelli tutte le forze vive di questo gregge immenso”. 

“Se le persone incontrate vivono in una situazione di povertà, bisogna aiutarle come facevano le prime comunità cristiane, praticando la solidarietà perché si sentano veramente amate - ha raccomandato ancora il Pontefice -. La gente povera delle periferie urbane o della campagna ha bisogno di sentire la vicinanza della Chiesa, sia nell’aiuto per le necessità più urgenti, sia nella difesa dei suoi diritti e nella promozione comune di una società fondata sulla giustizia e sulla pace. I poveri sono i destinatari privilegiati del Vangelo”. Quindi il Papa ha sottolineato l’importanza della vita sacramentale, chiamando i Vescovi a vigilare in particolare sul sacramento della Penitenza, “perché l’accusa e l’assoluzione dei peccati siano ordinariamente individuali” e ad “inculcare nei sacerdoti la pratica della disponibilità generosa ad accogliere i fedeli che ricorrono al Sacramento della misericordia di Dio”.

“Ripartire da Cristo in tutti gli ambiti della missione, riscoprire in Gesù l’amore e la salvezza che il Padre ci dà, mediante lo Spirito Santo: tale è la sostanza, la radice della missione episcopale che fa del Vescovo il primo responsabile della catechesi diocesana - ha proseguito Papa Benedetto XVI -. Spetta a lui, infatti, la direzione superiore della catechesi, circondandosi di collaboratori competenti e degni di fiducia”. La fede è un cammino condotto dallo Spirito Santo che si compendia in due parole: conversione e sequela… Nei tempi attuali è urgente una conoscenza adeguata della fede, com’è ben riepilogata nel Catechismo della Chiesa Cattolica, con il suo Compendio. Fa parte della catechesi essenziale anche l’educazione alle virtù personali e sociali del cristiano, così come l’educazione alla responsabilità sociale. 

“E’ necessaria una più corretta applicazione dei principi indicati dal Concilio Vaticano II, riguardanti la Liturgia della Chiesa, incluse le disposizioni contenute nel Direttorio per i Vescovi (cfr nn. 145-151), con il proposito di restituire alla Liturgia il suo carattere sacro”, ha detto ancora il Papa, che ha espresso la necessità di “fare un salto di qualità nella vita cristiana del popolo, perché possa testimoniare la sua fede in maniera limpida e chiara”. Quindi ha chiamato i Vescovi ad essere “portatori di eterna salvezza per tutti coloro che obbediscono a Cristo (cfr Eb 5,10)… fedeli servitori della Parola, senza visioni riduttive né confusioni nella missione che ci è affidata. Non basta osservare la realtà a partire dalla fede personale; è necessario lavorare con il Vangelo alla mano ed ancorati all’autentica eredità della Tradizione Apostolica, senza interpretazioni motivate da ideologie razionalistiche”. Al Vescovo compete anche il grande dovere “di conservare il deposito della fede e di mantenere la sua unità”.

Tra gli altri temi di pertinenza del Vescovo, toccati dal Papa durante l’omelia: il discernimento delle vocazioni, “anche per sapere completare la dimensione spirituale, psico-affettiva, intellettuale e pastorale nei giovani maturi e disponibili al servizio della Chiesa”, e la sollecitudine per le Comunità religiose: “La Chiesa non può non manifestare gioia ed apprezzamento per tutto quello che i Religiosi vanno realizzando attraverso le Università, le scuole, gli ospedali ed altre opere ed istituzioni”.

Riguardo all’Ecumenismo il Santo Padre ha detto che in questo nostro tempo è “un compito sempre più urgente della Chiesa cattolica” e diventa “un lavoro complesso”. Quindi “è indispensabile una buona formazione storica e dottrinale, che abiliti al necessario discernimento ed aiuti a capire l’identità specifica di ognuna delle comunità, gli elementi che dividono e quelli che aiutano nel cammino verso la costruzione dell’unità”. Nella parte finale della sua omelia, il Pontefice ha ricordato ai Vescovi l’impegno di “lavorare instancabilmente a favore della formazione dei politici, come anche di tutti i brasiliani che hanno un determinato potere di decisione, grande o piccolo che sia, ed in genere di tutti i membri della società, in modo tale che assumano pienamente le proprie responsabilità e sappiano dare un volto umano e solidale all’economia”.

Papa Benedetto XVI ha concluso il suo discorso ai Vescovi brasiliani con un “affettuoso incoraggiamento, che è al tempo stesso una fraterna e sentita supplica: perché proseguiate e lavoriate sempre, come già andate facendo, nella concordia, avendo per vostro fondamento una comunione che nell’Eucaristia trova il suo momento culminante e la sua sorgente inesauribile.” (S.L.) (Agenzia Fides 12/5/2007; righe 85, parole 1.194)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org

11 maggio 2007 – Omelia durante la Canonizzazione di Fra Antonio di Sant'Anna Galvão, celebrata al "Campo de Marte" di São Paulo

VATICANO - Papa Benedetto XVI in Brasile - “Rendiamo grazie a Dio per i continui benefici ottenuti mediante il forte influsso evangelizzatore che lo Spirito Santo ha impresso in tante anime attraverso Fra Galvão”

São Paulo (Agenzia Fides) - “Non possiamo non lodare il nostro Dio. Lodiamolo tutti quanti, popoli del Brasile e dell'America, cantiamo al Signore le sue meraviglie, perché grandi cose ha fatto per noi. Oggi, la Divina Sapienza ci consente di incontrarci intorno al suo altare, in atteggiamento di lode e di ringraziamento per averci concesso la grazia della Canonizzazione di Fra Antonio di Sant'Anna Galvão”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha esortato i fedeli durante la Santa Messa con la Canonizzazione di Fra Antonio di Sant'Anna Galvão, celebrata al "Campo de Marte" di São Paulo nella mattina di venerdì 11 maggio 2007.

“Rendiamo grazie a Dio per i continui benefici ottenuti mediante il forte influsso evangelizzatore che lo Spirito Santo ha impresso in tante anime attraverso Fra Galvão - ha detto il Papa nella sua omelia -. Il carisma francescano, evangelicamente vissuto, ha dato frutti significativi attraverso la sua testimonianza di ardente adoratore dell'Eucaristia, di prudente e sapiente guida delle anime che lo cercavano e di grande devoto dell'Immacolata Concezione di Maria, della quale si considerava "figlio e schiavo perpetuo".”

Quindi il Papa ha messo in evidenza che “Dio ci viene incontro… si rivela attraverso la sua Parola, nei Sacramenti, specialmente nell'Eucaristia. La vita della Chiesa, perciò, è essenzialmente eucaristica… Nella Sacra Eucaristia è contenuto tutto il bene spirituale della Chiesa, ossia, lo stesso Cristo nostra Pasqua, il Pane vivo che è disceso dal Cielo vivificato dallo Spirito Santo e vivificante perché dà la Vita agli uomini”. I cristiani “devono poter conoscere la fede della Chiesa, attraverso i suoi ministri ordinati, per l'esemplarità con cui compiono i riti prescritti, che indicano sempre nella liturgia eucaristica il centro di tutta l'opera di evangelizzazione. I fedeli, a loro volta, devono cercare di ricevere e venerare il Santissimo Sacramento con pietà e devozione, desiderando accogliere il Signore Gesù con fede, e sapendo ricorrere, ogni volta che sarà necessario, al Sacramento della riconciliazione per purificare l'anima da ogni peccato grave”. 

Il Santo Padre ha indicato l'esempio di Fra Galvão: disponibile al servizio del popolo, ogni qualvolta veniva interpellato, consigliere di fama, pacificatore delle anime e delle famiglie, dispensatore della carità specialmente verso i poveri e gli infermi, molto ricercato per le confessioni, perché zelante, saggio e prudente. “Carissimi amici e amiche, che bell'esempio da seguire ci ha lasciato Fra Galvão!” ha esclamato il Papa nell’omelia sottolineando l’attualità delle sue parole, ed ha proseguito: “Il mondo ha bisogno di vite limpide, di anime chiare, di intelligenze semplici, che rifiutino di essere considerate creature oggetto di piacere. È necessario dire no a quei mezzi di comunicazione sociale che mettono in ridicolo la santità del matrimonio e la verginità prima del matrimonio. È proprio ora che ci è data nella Madonna la miglior difesa contro i mali che affliggono la vita moderna; la devozione mariana è la sicura garanzia di protezione materna e di tutela nell'ora della tentazione”.

Infine Benedetto XVI ha deposto nelle mani santissime della Senhora Aparecida la vita dei sacerdoti e dei laici consacrati, dei seminaristi e di tutti coloro che sono chiamati alla vita religiosa, ed ha rilanciato a tutti l'invito "Siate santi, come io sono santo" (Lv 11, 44), “nella convinzione che la santità non solo è possibile ma anche necessaria ad ognuno nel proprio stato di vita, per svelare al mondo il vero volto di Cristo, nostro amico!” (S.L.) (Agenzia Fides 12/5/2007; righe 39, parole 565)

Il testo integrale dell'omelia del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org

12 maggio 2007 – Discorso nella sessione inaugurale della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi
VATICANO - Papa Benedetto XVI in Brasile - “Il principale compito della Chiesa è custodire ed alimentare la fede del Popolo di Dio”: Discorso nella sessione inaugurale della V Conferenza dell’Episcopato Latinoamericano

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella sessione inaugurale della V Conferenza del Episcopato Latinoamericano , Benedetto XVI ha preso in analisi le “serie sfide” che oggi la Chiesa e la fede devono affrontare. Ribadendo che, anche dal punto di vista storico, “l'annuncio di Gesù e del suo Vangelo non comportò, in nessun momento, un'alienazione delle culture precolombiane, né fu un'imposizione di una cultura straniera”, ribadisce che “solo la verità unifica e la sua prova è l'amore. Per questo motivo Cristo non è estraneo ad alcuna cultura né ad alcuna persona.”

Il Papa stigmatizza alcuni movimenti culturali dichiarando che “ l'utopia di tornare a dare vita alle religioni precolombiane sarebbe un regresso”, e mettendo in evidenza l’esigenza di dare “nuovo impulso all'evangelizzazione”.

Dopo aver messo in evidenza i limiti della globalizzazione “segnale della […] profonda aspirazione all'unità”, ma anche “rischio dei grandi monopoli e di trasformare il lucro in valore supremo”, il Papa commenta il titolo della conferenza: "Discepoli e missionari di Gesù Cristo, affinché i nostri popoli in Lui abbiano vita - Io sono la Via, la Verità e la Vita" (Gv 14,6).

E’ messo in evidenza il principale compito della Chiesa che “ha il grande compito di custodire ed alimentare la fede del Popolo di Dio”, e viene corretta esplicitamente quella visione che vorrebbe anteporre all’evangelizzazione il soddisfacimento dei presunti bisogni primari: “Questa priorità, non potrebbe esser un abbandono della realtà urgente dei grandi problemi economici, sociali e politici dell'America Latina e del mondo, ed una fuga dalla realtà verso un mondo spirituale?”.

Con profetica lungimiranza è affermato che “Chi esclude Dio dal suo orizzonte falsifica il concetto di "realtà" e, in conseguenza, può finire solo in strade sbagliate e con ricette distruttive.”, e che “Solo chi riconosce Dio, conosce la realtà e può rispondere ad essa in modo adeguato e realmente umano”.

Dopo aver ribadito che Dio è conoscibile unicamente nel volto umano di Gesù Cristo, il “Dio dal volto umano” viene descritta la natura della Chiesa. Il Papa afferma che Dio “ci dà una famiglia, la famiglia universale di Dio nella Chiesa cattolica”. In quest’ottica viene radicalmente reinterpretata la giusta opzione preferenziale per i poveri “l'incontro con Dio è, in sé stesso e come tale, incontro con i fratelli, un atto di convocazione, di unificazione, di responsabilità verso l'altro e verso gli altri. In questo senso, l'opzione preferenziale per i poveri è implicita nella fede cristologia.”.

Perché tutto ciò divenga più esplicitamente patrimonio dei fedeli dell’America Latina è necessario un rinnovato sforzo di annuncio della parola e di catechesi anche attraverso i nuovi mezzi di comunicazione, riaffermando che “l'evangelizzazione si è sviluppata sempre insieme con la promozione umana e l'autentica liberazione cristiana”. 

Oltre alla Parola ed alla catechesi, centrale è per la vita della Chiesa la celebrazione eucaristica, alla quale il papa invita e dare assoluta priorità nei programmi pastorali: “L'incontro con Cristo nell'Eucaristia trasformerà l’America Latina ed i Caraibi così che, oltre ad essere il Continente della Speranza, siano anche il Continente dell'Amore!”.

Anche le strutture giuste, afferma il Papa, non nascono da un’ideologia, ma dal “consenso morale della società sui valori fondamentali e sulla necessità di vivere questi valori con le necessarie rinunce, perfino contro l'interesse personale”, infatti “una società nella quale Dio è assente non trova il consenso necessario sui valori morali e la forza per vivere secondo il modello di questi valori, anche contro i propri interessi”. 

Viene ribadito con forza che il lavoro politico non è competenza della Chiesa e che se questa si trasformasse in soggetto politico “perderebbe la sua indipendenza e la sua autorità morale”. Viene altresì fatto invito ai laici cattolici di farsi portatori di iniziative tendenti a colmare le notevoli lacune della società latino-americana, riconoscendo che “I movimenti ecclesiali hanno qui un ampio campo per ricordare ai laici la loro responsabilità e la loro missione di portare la luce del Vangelo nella vita pubblica, culturale, economica e politica”. 

Altri ambiti prioritari dell’interesse della conferenza dovranno essere la famiglia, definita “patrimonio dell'umanità e scuola della fede, palestra di valori umani e civili” con l’amara denuncia che essa “soffre situazioni avverse provocate dal secolarismo e dal relativismo etico, dai diversi flussi migratori interni ed esterni, dalla povertà, dall'instabilità sociale e dalle legislazioni civili contrarie al matrimonio che, favorendo gli anticoncezionali e l'aborto, minacciano il futuro dei popoli”. Chiaro è anche l’invito del Papa al superamento definitivo della mentalità maschilista che ignora “la novità del cristianesimo nel quale è riconosciuta e proclamata l'uguale dignità e responsabilità della donna rispetto all'uomo”. Appello è fatto anche alla libertà delle madri che desiderano dedicarsi all’educazione dei figli e al rispetto dei diritti dei figli ad avere un padre e una madre. L’intervento del Papa si conclude con un accorato appello ai sacerdoti “primi operatori di un autentico rinnovamento della vita cristiana nel Popolo di Dio”, chiamati ad avere una “solida struttura spirituale e vivere tutta la sua vita animato dalla fede, dalla speranza e dalla carità”; ai religiosi la cui consacrazione è definita “strumento di santificazione […] e di redenzione per i […] fratelli”, e che sono richiamati con forza al dovere dell’ubbidienza: “vi invito a collaborare sempre con i Vescovi e a lavorare uniti a loro, che sono i responsabili dell'azione pastorale. Vi esorto anche all'obbedienza sincera all'autorità della Chiesa. Non abbiate altro obiettivo che la santità, come avete imparato dei vostri fondatori”; ai laici che “devono sentirsi corresponsabili nella costruzione della società secondo i criteri del Vangelo”; ed i giovani, i quali “non temono il sacrificio, ma una vita senza senso” e “devono impegnarsi anche per un continuo rinnovamento del mondo alla luce del Vangelo. Più ancora, devono opporsi ai facili miraggi della felicità immediata ed ai paradisi ingannevoli della droga, del piacere, dell'alcool, così come ad ogni forma di violenza”.

Infine il Papa prega: Resta con noi, Signore, accompagnaci benché non sempre abbiamo saputo riconoscerti. 

Resta con noi, Signore, quando intorno alla nostra fede cattolica sorgono le nebbie del dubbio.

Resta nelle nostre famiglie quando intorno a loro si accumulano ombre che minacciano la loro unità e la loro identità naturale. Resta, Signore, con quelli che nelle nostre società sono più vulnerabili.” (S.V.) (Agenzia Fides 14/5/2007)

Testo integrale del discorso d’inaugurazione
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12 maggio 2007 – Omelia nel Santuario dell’Aparecida in Brasile, dopo la recita del Santo Rosario

VATICANO - Papa Benedetto XVI in Brasile - E’ la Vergine Maria che ci insegna a pregare. È Lei che ci addita il modo di aprire le nostre menti ed i nostri cuori alla potenza dello Spirito Santo, che viene per essere trasmesso al mondo intero”

Aparecida (Agenzia Fides) - “Il Papa è venuto ad Aparecida con viva gioia per dirvi innanzitutto: ‘Rimanete alla scuola di Maria’. Ispiratevi ai suoi insegnamenti, cercate di accogliere e di conservare nel cuore le luci che Lei, per mandato divino, vi invia dall’alto”. Nell’omelia, al grande Santuario dell’Aparecida in Brasile, dopo la recita del Santo Rosario il sabato 12 maggio, il Santo Padre ha usato toni intensi e contenuti commoventi per orientare le menti e i cuori dei pastori e dei fedeli verso il mistero dell’Amore di Dio, che si manifesta pienamente in Gesù Cristo nato da Maria per opera dello Spirito Santo. Tutto si muove verso il Signore; la Vergine Maria si trova sul nostro cammino proprio per portarci al Centro della nostra fede che è Gesù ripieno di Spirito Santo. “E’ Lei che ci insegna a pregare. È Lei che ci addita il modo di aprire le nostre menti ed i nostri cuori alla potenza dello Spirito Santo, che viene per essere trasmesso al mondo intero”. Il Papa ha paragonato la recita del Rosario all’Aparecida a quando “gli Apostoli, insieme a Maria, ‘salirono alla stanza superiore’ e lì, ‘uniti dallo stesso sentimento, si dedicavano assiduamente alla preghiera’ (cfr At 1,13-14)”. La forza della preghiera, come ci ricorda costantemente il Santo Padre, è fondamentale per la buona riuscita di qualsiasi opera apostolica. Così si capisce meglio perché il Pastore universale abbia voluto proprio che la Sede per la V Conferenza Episcopale Latinoamericana e dei Carabi fosse in Aparecida, nella “Casa di Maria”, dove appunto c’è tanta preghiera, come in ogni Santuario mariano che riproduce l’atmosfera del primo Cenacolo. 

Il Santo Padre ha incoraggiato e benedetto le famiglie come anche i Movimenti, le Associazioni e le nuove realtà ecclesiali, chiamandole “espressione viva della perenne giovinezza della Chiesa!” Dopo aver ringraziato per la calorosa accoglienza il popolo brasiliano, il Papa ha fatto giungere il suo grazie ai sacerdoti dell’America Latina e dei Carabi e a quelli di tutto il mondo, per la loro donazione a Dio e l’insostituibile servizio alle anime, ricordando che “la testimonianza di un sacerdozio vissuto bene nobilita la Chiesa, suscita ammirazione nei fedeli, è fonte di benedizioni per la Comunità, è la migliore promozione vocazionale, il più autentico invito perché anche altri giovani rispondano positivamente agli appelli del Signore”. Non è mancato poi il ringraziamento ai diaconi e ai seminaristi, che occupano nel cuore del Papa “un luogo speciale”. Agli “amatissimi Consacrati e Consacrate” ha detto che sono “un’offerta, un regalo, un dono divino che la Chiesa ha ricevuto dal suo Signore”, ricordando che “la vita religiosa in Brasile è stata sempre significativa ed ha avuto un ruolo importante nell’opera dell’evangelizzazione, sin dagli inizi della colonizzazione”. Segno eloquente è stata, proprio nella giornata dell’11 maggio, la canonizzazione di Sant’Antonio di Sant’Anna Galvão, presbitero e religioso francescano, ricordato dal Santo Padre come “primo Santo nato in Brasile”. Il Papa avrebbe voluto citare anche altri esempi di consacrati e consacrate ammirevoli, ed ha fatto il nome di Santa Paulina, fondatrice delle Piccole Suore dell’Immacolata Concezione. Il Santo Padre ha fatto, quindi, un vibrante appello a tutti: “la Chiesa è la nostra Casa! Questa è la nostra Casa!.. Vale la pena essere fedeli, vale la pena perseverare nella propria fede!” Richiamando all’attenzione di tutti la necessità di una solida formazione, Benedetto XVI ha rilanciato, infine, l’importante strumento del “Catechismo della Chiesa Cattolica” e del suo “Compendio”. Il Santo Padre si è, poi, rivolto Nostra Signora della Concezione Aparecida con una preghiera che vale la pena di riportare integralmente: «Madre nostra, proteggi la famiglia brasiliana e latinoamericana! Custodisci sotto il tuo mantello protettore i figli di questa amata Patria che ci accoglie, Tu che sei l’Avvocata presso il tuo Figlio Gesù, da’ al Popolo Brasiliano pace costante e prosperità completa, Infondi nei nostri fratelli di tutta la geografia latinoamericana un vero ardore missionario, propagatore di fede e di speranza, Fa’ che il tuo grido risuonato a Fatima per la conversione dei peccatori diventi realtà e trasformi la vita della nostra società, e Tu che, dal Santuario di Guadalupe, intercedi per il popolo del Continente della Speranza, benedici le sue terre ed i suoi focolari, Amen”. (LA) (Agenzia Fides 14/5/2007 righe: 52 parole: 694)

Testo integrale dell’omelia del Santo Padre nella recita del Santo Rosario
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12 maggio 2007 – Discorso alle Clarisse incontrate nella “Fazenda da Esperança”

VATICANO - Papa Benedetto XVI in Brasile - “Annunziate col silenzio oblativo della preghiera, silenzio eloquente che il Padre ascolta; annunziate il messaggio dell’amore che vince il dolore, la droga e la morte”

Guaratinguetà (Agenzia Fides) - Dopo aver celebrato la Santa Messa nella Cappella del Seminario “Bom Jesùs” ad Aparecida, il Santo Padre Benedetto XVI si è trasferito, nella mattina di sabato 12 maggio, alla “Fazenda da Esperança” di Guaratinguetá che accoglie i giovani caduti nell’alcool e nella tossicodipendenza che desiderano reinserirsi nella società (vedi Agenzia Fides 11/5/2007). Nella nuova chiesa della Fazenda il Papa ha incontrato le suore Clarisse, a cui ha rivolto il suo saluto: “Questo nostro incontro, carissime sorelle Figlie di Santa Chiara, in questa Fazenda da Esperança, vuol essere la manifestazione di un gesto di affetto del Successore di Pietro alle sorelle di Clausura e anche una serena manifestazione di amore che echeggia su queste colline e valli della Catena della Mantiqueira e si diffonde su tutta la terra... Da questo luogo le figlie di Santa Chiara proclamano: ‘Lodato sii, mio Signore, per tutte le tue creature!’.”

Quindi il Santo Padre ha ricordato che “dove la società non vede più alcun futuro o speranza, i cristiani sono chiamati ad annunziare la forza della Risurrezione: proprio qui, in questa Fazenda da Esperança, dove risiedono tante persone, specie giovani, che cercano di superare il problema della droga, dell’alcool e della dipendenza dalle sostanze chimiche, si testimonia il Vangelo di Cristo in mezzo a una società consumistica lontana da Dio… In questa Fazenda da Esperança si uniscono le preci delle Clarisse e il lavoro arduo della medicina e dell’ergoterapia per vincere le prigioni e rompere le catene delle droghe che fanno soffrire i figli amati di Dio. Si ricompone così la bellezza delle creature che incanta e stupisce il loro Creatore. Questo è il Padre Onnipotente, l’unico la cui essenza é l’amore e la cui gloria è l’uomo vivente, come dice sant’Ireneo.”

Benedetto XVI ha poi evidenziato che “con la forza della preghiera silenziosa, con i digiuni e le penitenze, le figlie di santa Chiara vivono il comandamento dell’amore per Dio e per il prossimo, nel gesto supremo di amare fino all’estremo. Ciò significa che non bisogna mai perdere la speranza!” Il Santo Padre ha poi esortato le religiose: “Bisogna edificare, costruire la speranza, tessendo la tela di una società che, nello stendere i fili della vita, perde il vero senso della speranza… Carissime Sorelle, siate coloro che proclamano che ‘la speranza non delude’ (Rm 5,5)… Annunziate col silenzio oblativo della preghiera, silenzio eloquente che il Padre ascolta; annunziate il messaggio dell’amore che vince il dolore, la droga e la morte. Annunziate Gesù Cristo, essere umano come noi, sofferente come noi, che prese su di sé i nostri peccati per liberarci da essi!” Infine ha raccomandato alla preghiera delle Clarisse i lavori della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latino Americano e dei Caraibi, che si svolgeranno nel Santuario di Aparecida, così vicino alla “Fazenda da Esperança”. (S.L.) (Agenzia Fides 14/5/2007; righe 31, parole 471)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre
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12 maggio 2007 – Discorso alla comunità "Fazenda da Esperança"

VATICANO - Papa Benedetto XVI in Brasile - “Non basta curare il corpo, bisogna ornare l’anima con i più preziosi doni divini acquisiti col Battesimo”

Guaratinguetà (Agenzia Fides) - Dopo l’incontro con le suore Clarisse nella chiesa della , aver celebrato la Santa Messa nella chiesa della “Fazenda da Esperança” di Guaratinguetá, il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato la comunità, riunita insieme a Fra Hans Stapel, Fondatore dell’Opera Sociale "Nossa Senhora da Glória", conosciuta anche come "Fazenda da Esperança". A quanti si trovano nella fase di ricupero, a coloro che si sono ristabiliti, ai volontari, alle famiglie, agli ex-ricoverati, ai benefattori ed ai rappresentanti di tutte le "fazendas" presenti in diverse nazioni, il Papa ha rivolto il saluto “Pace e Bene!”.

Citando il versetto biblico “Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Ap 3,20), Papa Benedetto XVI ha spiegato: “In un certo momento della vita, Gesù viene e bussa, con tocchi soavi, nel profondo dei cuori ben disposti. Con voi, Egli lo ha fatto attraverso una persona amica o un sacerdote o, chissà, predispose una serie di coincidenze per farvi capire che siete oggetto della predilezione divina. Mediante l’istituzione che vi accoglie, il Signore vi ha reso possibile questa esperienza di ricupero fisico e spirituale di importanza vitale per voi e per i vostri familiari. A seguito di ciò, la società si attende che sappiate divulgare questo bene prezioso della salute fra gli amici ed i membri di tutta la comunità. Voi dovete essere gli ambasciatori della speranza!” 

Papa Benedetto XVI ha ricordato quindi che in Brasile, come in tutta l’America Latina, si registrano alti tassi di dipendenza chimica dalle droghe e dagli stupefacenti, ed ha esclamato: “Perciò dico agli spacciatori che riflettano sul male che stanno facendo a una moltitudine di giovani e di adulti di tutti gli strati sociali: Dio chiederà loro conto di ciò che hanno fatto. La dignità umana non può essere calpestata in questo modo. Il male provocato riceve la medesima riprovazione che Gesù espresse per coloro che scandalizzavano i "più piccoli", i preferiti di Dio (cfr Mt 18,7-10).”

Infine il Santo Padre ha espresso il suo apprezzamento per quest’Opera di recupero e reinserimento nella società dei giovani tossicodipendenti, “che ha come fondamento spirituale il carisma di San Francesco e la spiritualità del Movimento dei Focolari”: “ciò che più desta l’attenzione, e conferma la validità del lavoro, sono le conversioni, il ritrovamento di Dio e la partecipazione attiva alla vita della Chiesa. Non basta curare il corpo, bisogna ornare l’anima con i più preziosi doni divini acquisiti col Battesimo.” Al termine del suo discorso, Benedetto XVI ha voluto ringraziare tutti coloro che collaborano materialmente e spiritualmente per dare continuità all’Opera Sociale Nossa Senhora da Glória, ed ha chiesto alla comunità di pregare per la V Conferenza Generale dell’Episcopato dell’America Latina e dei Caraibi: “deponete le vostre preghiere, i sacrifici e le rinunzie sull’altare della Cappella, sicuri che, nel Santo Sacrificio dell’Altare, queste offerte saliranno al cieli come soave profumo al cospetto dell’Altissimo. Conto sul vostro aiuto”. (S.L.) (Agenzia Fides 14/5/2007; righe 34, parole 505)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre
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18 maggio 2007 – Discorso ai Vescovi della Conferenza Episcopale del Mali, ricevuti in visita Ad limina Apostolorum

VATICANO - Benedetto XVI ai Vescovi del Mali: “Oggi che il clero diocesano è chiamato a svolgere un ruolo più attivo nell'evangelizzazione in collaborazione fraterna e fiduciosa con i missionari… è necessario che i sacerdoti vivano la loro identità sacerdotale donandosi completamente al Signore, per il servizio disinteressato ai loro fratelli”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - “Le vostre Chiese locali sappiano che hanno un posto nel cuore e nella preghiera del Papa!” Con questa assicurazione, il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai Vescovi della Conferenza Episcopale del Mali, ricevuti in visita Ad limina Apostolorum venerdì 18 maggio, nella residenza pontificia di Castel Gandolfo. Il Papa ha incoraggiato sacerdoti, religiosi, religiose, catechisti e fedeli laici “a vivere con generosità il Vangelo di Cristo che hanno ricevuto dai loro Padri nella fede”. 

Ai “Fratelli nell'Episcopato” Benedetto XVI ha raccomandato: “Siate ardenti Pastori che guidano il popolo di Dio come uomini di fede, con fiducia e coraggio, sapendo essere vicini a tutti, per suscitare la speranza, anche nelle situazioni più difficili”. In particolare li ha esortati ad essere per ognuno dei loro sacerdoti “un padre, un fratello e un amico”. I sacerdoti infatti cooperano generosamente alla missione apostolica del Vescovo, “vivendo spesso in situazioni umane e spirituali difficili. Oggi che il clero diocesano è chiamato a svolgere un ruolo più attivo nell'evangelizzazione, in collaborazione fraterna e fiduciosa con i missionari, alla cui opera coraggiosa rendo omaggio, è necessario che i sacerdoti vivano la loro identità sacerdotale donandosi completamente al Signore, per il servizio disinteressato ai loro fratelli, senza perdersi d'animo dinanzi alle difficoltà che devono affrontare”. I sacerdoti potranno trovare la forza per svolgere il loro ministero nella vita di preghiera e nella vita sacramentale, che per loro rappresentano “un'autentica priorità pastorale, che li aiuterà a rispondere con determinazione alla chiamata alla santità ricevuta dal Signore e alla missione di guidare i fedeli lungo quello stesso cammino”. Citando la sua Enciclica Deus Caritas est, Papa Benedetto XVI ha ricordato che “chi prega non spreca il suo tempo, anche se la situazione ha tutte le caratteristiche dell'emergenza e sembra spingere unicamente all'azione” (n. 36).

Il Santo Padre ha poi evidenziato l’importanza della formazione dei sacerdoti, che “deve essere preparata con grande cura” e “non si può limitare alla trasmissione di nozioni astratte”. “Essa deve preparare i candidati al ministero sacerdotale, e perciò deve essere effettivamente vincolata alle realtà della missione e della vita presbiterale. La formazione umana è alla base della formazione sacerdotale. Un'attenzione particolare per la loro effettiva maturità permetterà loro di dare una risposta libera alla vita nel celibato e nella castità, dono prezioso di Dio, e ad averne una salda consapevolezza per tutta l'esistenza”.

Nel cammino verso la seconda Assemblea speciale del Sinodo dei Vescovi per l'Africa, il Papa ha ribadito l'urgenza che i fedeli lavorino “al servizio della riconciliazione, della giustizia e della pace”, ha richiamato quindi i laici a prendere coscienza “della loro missione particolare in seno alla missione unica della Chiesa” e ad impegnarsi nell'edificazione di “una società giusta, solidale e fraterna”. A questo scopo “è indispensabile formare laici competenti per servire il bene comune”, alla cui base si pone la conoscenza della dottrina sociale della Chiesa. Il Pontefice ha quindi ricordato il contributo della Chiesa e degli istituti religiosi nel campo educativo delle giovani generazioni, nell’attenzione per i sofferenti e attraverso le opere caritative. “Tuttavia - ha sottolineato il Papa - queste opere devono essere effettivamente l'espressione della presenza amorevole di Dio fra le persone bisognose”. 

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Santo Padre si è soffermato sulla pastorale del matrimonio: “quando il numero dei matrimoni cristiani resta relativamente debole, è dovere della Chiesa aiutare i battezzati, in particolare i giovani, a comprendere la bellezza e la dignità di questo Sacramento nell'esistenza cristiana”. Infine Benedetto XVI ha reso grazie al Signore “per i giovani che accettano di ascoltare la chiamata di Dio a servirlo nel sacerdozio e nella vita consacrata” ed ha espresso la sua soddisfazione nell’apprendere “che i fedeli cattolici in Mali intrattengono relazioni cordiali con i loro concittadini musulmani. È fondamentale che una giusta attenzione sia rivolta al loro approfondimento, per favorire l'amicizia e una collaborazione feconda fra cristiani e musulmani. A tal fine, è legittimo che l'identità propria di ogni comunità possa esprimersi visibilmente, nel rispetto reciproco, riconoscendo la diversità religiosa della comunità nazionale e favorendo una coesistenza pacifica, a tutti i livelli della società.” Il Santo Padre ha concluso il suo discorso incoraggiando i Vescovi a proseguire la loro missione al servizio del Vangelo di Cristo: “La speranza cristiana che deve animarvi è un sostegno per la fede e uno sprone per la carità”. (S.L.) (Agenzia Fides 21/5/2007; righe 52, parole 722)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre ai Vescovi del Mali, in francese

http://www.evangelizatio.org

L’intervista di Fides al Presidente della Conferenza Episcopale del Mali

http://www.evangelizatio.org

13 maggio 2007 – Omelia della Santa Messa di Inaugurazione della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Carabi

VATICANO - Papa Benedetto XVI in Brasile - Il Santo Padre inaugura la V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Carabi: “Una Chiesa tutta animata e mobilitata dalla carità di Cristo… sprigiona una forza missionaria irresistibile, che è la forza della santità”

Aparecida (Agenzia Fides) - Nell’omelia della Santa Messa di Inaugurazione della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Carabi, celebrata nel piazzale di fronte al Santuario dell’Aparecida domenica 13 maggio. il Santo Padre Benedetto XVI, dopo aver affermato di considerare “un dono speciale della Provvidenza che questa Santa Messa venga celebrata in questo tempo e in questo luogo”, nel tempo liturgico di Pasqua, vicino alla Pentecoste, e nel Santuario nazionale di Nostra Signora Aparecida, cuore mariano del Brasile, ha sottolineato che tale celebrazione era il fondamento della V Conferenza, perché “solo la carità di Cristo, effusa dallo Spirito Santo, può fare di questa riunione un autentico evento ecclesiale, un momento di grazia per questo Continente e per il mondo intero”. 

Commentando la prima lettura, tratta dagli Atti degli Apostoli, il Santo Padre ha messo in evidenza l’importanza “del discernimento comunitario intorno alle grandi problematiche che la Chiesa incontra lungo il suo cammino e che vengono chiarite dagli ‘apostoli’ e dagli ‘anziani’ con la luce dello Spirito Santo”, sottolineando che, oggi come allora, “i capi della Chiesa discutono e si confrontano, ma sempre in atteggiamento di religioso ascolto della Parola di Cristo nello Spirito Santo. Perciò alla fine possono affermare: ‘Abbiamo deciso, lo Spirito Santo e noi…’ (At 15,28)”. 

Nel modo di procedere degli Apostoli Benedetto XVI ha individuato il metodo proprio della Chiesa stessa: “Questo è il ‘metodo’ con cui operiamo nella Chiesa, nelle piccole come nelle grandi assemblee. Non è solo una questione di procedura; è il riflesso della natura stessa della Chiesa”, giungendo fino a definire l’identità della Chiesa: “ ‘Lo Spirito Santo e noi’. Questo è la Chiesa: noi, la comunità credente, il Popolo di Dio, con i suoi Pastori chiamati a guidarne il cammino; insieme con lo Spirito Santo, Spirito del Padre mandato nel nome del Figlio Gesù”. Ha sottolineato così con forza il ruolo dello Spirito, che “forma i discepoli: li fa innamorare di Gesù; li educa all’ascolto della sua Parola, alla contemplazione del suo Volto”, e della Chiesa che “si sente discepola e missionaria di questo Amore: missionaria solo in quanto discepola, cioè capace di lasciarsi sempre attrarre con rinnovato stupore da Dio”. 

Il Mistero dell’attrazione che Dio esercita sull’uomo investe anche la Comunità, la Chiesa, Sua presenza nel mondo. “La Chiesa non fa proselitismo. Essa si sviluppa piuttosto per “attrazione”: come Cristo “attira tutti a sé” con la forza del suo amore, culminato nel sacrificio della Croce, così la Chiesa compie la sua missione nella misura in cui, associata a Cristo, compie ogni sua opera in conformità spirituale e concreta alla carità del suo Signore”.

L’America Latina, “Continente della Speranza”, è chiamato a divenire, nelle parole del Pontefice, “Continente dell’amore”: “questa fede che ha fatto dell’America il “Continente della speranza”. Non un’ideologia politica, non un movimento sociale, non un sistema economico; è la fede in Dio Amore, incarnato, morto e risorto in Gesù Cristo, l’autentico fondamento di questa speranza che tanti frutti magnifici ha portato”. Una Chiesa chiamata, sull’immagine della Gerusalemme celeste, ad “irradiare nel Continente e in tutto il mondo la santità di Cristo”. (S.V.) (Agenzia Fides 15/5/2007; righe 36, parole 513)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org

19 maggio 2007 – Discorso ai partecipanti al Convegno Internazionale promosso dalla Fondazione "Centesimus Annus - Pro Pontifice"

VATICANO - “Solo dall’intreccio ordinato dei tre profili irrinunciabili dello sviluppo - economico, sociale ed umano - può nascere una società libera e solidale”: il Papa ai partecipanti al Convegno Internazionale promosso dalla Fondazione "Centesimus Annus - Pro Pontifice"

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - L’impegno fondamentale che caratterizza la Fondazione “Centesimus Annus - Pro Pontifice”, cioè l’approfondimento degli aspetti più attuali della Dottrina sociale della Chiesa con riferimento alle problematiche e alle sfide più urgenti oggi nel mondo, è stato oggetto del Convegno Internazionale promosso dalla Fondazione, i cui partecipanti sono stati ricevuti in udienza dal Santo Padre Benedetto XVI, sabato 19 maggio, in fine mattinata, nel Palazzo Apostolico Vaticano. Ringraziando per il contributo offerto dalla Fondazione al Papa perché possa rispondere alle tante richieste di aiuto che gli giungono da ogni parte del mondo, e per l’impegno profuso nelle attività dell’Associazione, Benedetto XVI ha proposto alcune riflessioni sul tema sociale che ha ispirato i lavori del Convegno. “Avete… analizzato sotto il profilo economico e sociale il cambiamento che è in atto nei Paesi ‘emergenti’, con le ripercussioni di carattere culturale e religioso che ne conseguono. In particolare, avete fissato l’attenzione sulle nazioni dell’Asia caratterizzate da forti dinamiche di crescita economica, che però non sempre comportano un reale sviluppo sociale, e quelle dell’Africa, dove, purtroppo, la crescita economica e lo sviluppo sociale incontrano molti ostacoli e sfide”.

“Ciò di cui questi popoli, come del resto quelli di ogni parte della terra, hanno bisogno è senza dubbio di un progresso sociale ed economico armonico e a dimensione realmente umana” ha sottolineato il Papa citando l’Enciclica Centesimus annus. “L’attenzione alle vere esigenze dell’essere umano, il rispetto della dignità di ogni persona, la ricerca sincera del bene comune sono i principi ispiratori che è bene tener presenti quando si progetta lo sviluppo di una nazione. Purtroppo, però, questo non sempre avviene.” Tra i “drammatici squilibri” dell’odierna società globalizzata, Benedetto XVI ha citato l’incremento sostenuto dei tassi di crescita economica, le problematiche collegate al progresso moderno, non escluso l’elevato inquinamento e l’irresponsabile consumo delle risorse naturali e ambientali, quindi ha concluso: “solo un processo di globalizzazione attento alle esigenze della solidarietà può assicurare all’umanità un futuro di autentico benessere e di stabile pace per tutti”.

Nell’ultima parte del suo discorso, il Santo Padre ha incoraggiato i partecipanti all’udienza a proseguire nell’impegno di risolvere queste ampie problematiche alla luce della Dottrina sociale della Chiesa, a promuovere la cultura della solidarietà e a favorire uno sviluppo economico attento alle reali aspettative degli individui e dei popoli. “Mentre vi incoraggio a proseguire in questo vostro impegno, vorrei ribadire che solo dall’intreccio ordinato dei tre profili irrinunciabili dello sviluppo - economico, sociale ed umano - può nascere una società libera e solidale”. (S.L.) (Agenzia Fides 21/5/2007 - righe 31, parole 416)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org

20 maggio 2007 – Regina Caeli

VATICANO - Il Papa al Regina Cæli: “Vi invito a continuare a pregare per la Conferenza che si sta svolgendo ad Aparecida… Rinnovo l’appello ai responsabili dell’industria dei media affinché salvaguardino il bene comune, rispettino la verità e proteggano la dignità della persona e della famiglia” - Appello per la pace in Medio Oriente

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi e la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali sono stati i due temi su cui il Santo Padre Benedetto XVI si è soffermato prima della preghiera mariana del Regina Cæli, recitata dalla finestra del suo studio nel Palazzo Apostolico Vaticano, domenica 20 maggio. 

Innanzitutto il Santo Padre ha rinnovato il suo ringraziamento al Signore per il viaggio apostolico in Brasile, ringraziando anche quanti lo hanno accompagnato con la loro preghiera. “Il motivo di questa mia visita pastorale… è stata l’inaugurazione della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi. Ma prima di tale grande evento ecclesiale, ho avuto modo di incontrare la comunità cattolica brasiliana” ha detto Benedetto XVI ripromettendosi di soffermarsi più a lungo su questo viaggio nell’Udienza generale di mercoledì prossimo, e invitando “a continuare a pregare per la Conferenza che si sta svolgendo ad Aparecida e per il cammino del popolo di Dio che vive in America Latina.”

Il secondo motivo di riflessione e di preghiera è stato costituito dalla Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, sul tema: "I bambini e i mezzi di comunicazione: una sfida per l’educazione". Il Papa ha ricordato che “le sfide educative del mondo attuale sono spesso collegate all’influsso dei mass-media, che fanno concorrenza alla scuola, alla Chiesa e, addirittura, alla famiglia”. E’ quindi essenziale un’adeguata formazione all’uso corretto dei media “per educare i bambini e i ragazzi ad essere selettivi e a maturare un atteggiamento critico... Ma anche i media devono recare il loro contributo a questo impegno educativo, promuovendo la dignità della persona umana, il matrimonio e la famiglia, le conquiste e i traguardi della civiltà”. Quindi Benedetto XVI ha rinnovato l’appello “ai responsabili dell’industria dei media e agli operatori della comunicazione sociale, affinché salvaguardino il bene comune, rispettino la verità e proteggano la dignità della persona e della famiglia”. 

Dopo la preghiera mariana, il Papa ha espresso solidarietà alle popolazioni palestinese e israeliana, sollecitando la ripresa del cammino verso la pace, con queste parole: “Gli scontri tra fazioni palestinesi nella Striscia di Gaza e i lanci di razzi contro gli abitanti delle vicine città israeliane, ai quali si è reagito con l’intervento armato, stanno provocando un sanguinoso deterioramento della situazione, che lascia sgomenti. Una volta ancora, in nome di Dio, supplico che si ponga termine a questa tragica violenza, mentre alle provate popolazioni palestinese e israeliana desidero esprimere la mia solidale vicinanza ed assicurare il mio orante ricordo. Faccio appello al senso di responsabilità di tutte le Autorità palestinesi affinché, nel dialogo e con fermezza, riprendano il faticoso cammino dell’intesa, neutralizzando i violenti. Invito il Governo israeliano alla moderazione ed esorto la Comunità internazionale a moltiplicare l’impegno a favore del rilancio del negoziato. Il Signore susciti e sostenga gli operatori di pace!” (S.L.) (Agenzia Fides 21/5/2007; righe 34, parole 468)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org

22 maggio 2007 – Messaggio al Presidente della Repubblica del Rwanda, Paul Kagame, in occasione dell’annuale giornata di lutto nazionale, in ricordo dell’inizio del genocidio del 1994

VATICANO - “La fede cristiana, condivisa dalla maggioranza del popolo del Rwanda, costituisce, se vissuta con coerenza e pienezza, un aiuto efficace per superare un passato di errori e di morte”: Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI al Presidente del Rwanda

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - E’ stato reso noto dalla Sala Stampa della Santa Sede, il Messaggio inviato dal Santo Padre Benedetto XVI al Presidente della Repubblica del Rwanda, Paul Kagame, in occasione dell’annuale giornata di lutto nazionale, in ricordo dell’inizio del genocidio del 1994, celebrata il 7 aprile scorso. Dato che quest’anno la celebrazione coincideva con il Sabato Santo, il Papa ha voluto unirsi alla preghiera per tutte le vittime del genocidio, indirizzando un Messaggio al Capo dello Stato in cui esprime il suo desiderio di unirsi "al lutto nazionale e in particolare alla preghiera per tutte le vittime di questa orribile carneficina, senza distinzione di credo religioso o di appartenenza etnica e politica".

Il Pontefice ricorda che il Sabato santo, per i credenti, non è un sabato come tutti gli altri, ma “si tratta di uno dei giorni più importanti sul piano liturgico”, in quanto dopo la tragedia del Golgota, i credenti attendono la piena realizzazione delle parole di Cristo, che ha detto: “Io sono la risurrezione e la vita”. Anche per i rwandesi, prosegue il Messaggio, questo sabato sarà “un giorno molto importante e differente dagli altri giorni, in quanto faranno memoria di centinaia di migliaia di persone innocenti che, tredici anni fa, furono vittime dei terribili massacri del genocidio”. 

Papa Benedetto XVI esprime l’augurio che "tutti i rwandesi, guidati dalle Autorità civili e religiose, si impegnino in modo più generoso e più efficace a favore della riconciliazione nazionale e per la costruzione di un Paese nuovo, nella verità e nella giustizia, nell'unità fraterna e nella pace", e conclude affermando che "la fede cristiana, condivisa dalla maggioranza del popolo del Rwanda, costituisce, se vissuta con coerenza e pienezza, un aiuto efficace per superare un passato di errori e di morte, il cui culmine fu il genocidio del 1994. Nel contempo questa fede stimola la fiducia nella possibilità offerta a tutti i rwandesi, riconciliati, di edificare insieme un futuro migliore, riscoprendo la novità dell'amore, l'unica forza che può condurre alla perfezione personale e sociale ed orientare la storia verso il bene". (S.L.) (Agenzia Fides 22/5/2007, righe 23, parole 351)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre, in francese

http://www.evangelizatio.org

23 maggio 2007 –Discorso al termine dell’esecuzione dell’Oratorio sacro “Resurrexi”
VATICANO - Benedetto XVI assiste all’esecuzione dell’Oratorio sacro "Resurrexi": “Per ogni credente e per ogni comunità ecclesiale è importante l’incontro con Gesù Cristo crocifisso e risorto”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Questa serata musicale ci ha dato modo di meditare sull’evento centrale della nostra fede: la Risurrezione di Cristo… La Pasqua costituisce il cuore del cristianesimo. Per ogni credente e per ogni comunità ecclesiale è importante l’incontro con Gesù Cristo crocifisso e risorto. Senza quest’esperienza personale e comunitaria, senza un’intima amicizia con Gesù , la fede resta superficiale e sterile”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto a quanti avevano assistito con Lui il pomeriggio del 23 maggio, nell’Aula Paolo VI in Vaticano, all’eseucizone dell’Oratorio sacro "Resurrexi", offerto al Papa dalla Conferenza Episcopale Italiana per il suo ottantesimo genetliaco e come coronamento della Visita ad limina dei Presuli d’Italia, svoltasi nel corso di questo anno pastorale. Il Santo Padre ha espresso i suoi ringraziamenti a quanti “hanno promosso, attentamente preparato e magistralmente eseguito” l’Oratorio, ed ha auspicato che anche questa opera sacra “ci aiuti a maturare nella nostra fede. Nella Pasqua di Cristo è anticipata la vita nuova del mondo risorto: se ne siamo fermamente persuasi, più consapevole sarà di conseguenza la nostra testimonianza evangelica e più ardente lo zelo apostolico.” (S.L.) (Agenzia Fides 24/5/2007; righe 14, parole 197)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org

23 maggio 2007 – Udienza generale

VATICANO - Papa Benedetto XVI all’udienza generale ripercorre le tappe del suo viaggio in Brasile: “un atto di lode a Dio per le ‘meraviglie’ operate nei popoli dell’America Latina, per la fede che ha animato la loro vita e la loro cultura durante più di cinquecento anni”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “In questa Udienza generale vorrei soffermarmi sul Viaggio apostolico che ho compiuto in Brasile, dal 9 al 14 di questo mese. Dopo due anni di Pontificato, ho avuto finalmente la gioia di recarmi nell’America Latina, che tanto amo e dove vive, di fatto, una gran parte dei cattolici del mondo”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato il suo discorso durante l’udienza generale di mercoledì 23 maggio, in piazza San Pietro. Dopo aver evidenziato che la meta del viaggio è stata il Brasile, ma che ha inteso “abbracciare tutto il grande subcontinente latinoamericano”, il Santo Padre ha espresso profonda gratitudine per l’accoglienza ai Vescovi, alle Autorità civili e al popolo brasiliano.

Papa Benedetto XVI ha illustrato quindi il significato della sua visita in Brasile: “Il mio viaggio ha avuto anzitutto il valore di un atto di lode a Dio per le ‘meraviglie’ operate nei popoli dell’America Latina, per la fede che ha animato la loro vita e la loro cultura durante più di cinquecento anni. In questo senso è stato un pellegrinaggio, che ha avuto il suo culmine nel Santuario della Madonna Aparecida, Patrona principale del Brasile”. Il Pontefice ha poi ricordato come il rapporto tra fede e cultura sia stato sempre molto a cuore ai suoi Predecessori, quindi ha proseguito: “ho voluto riprenderlo confermando la Chiesa che è in America Latina e nei Caraibi nel cammino di una fede che si è fatta e si fa storia vissuta, pietà popolare, arte, in dialogo con le ricche tradizioni precolombiane e poi con le molteplici influenze europee e di altri continenti. Certo, il ricordo di un passato glorioso non può ignorare le ombre che accompagnarono l’opera di evangelizzazione del continente latinoamericano: non è possibile infatti dimenticare le sofferenze e le ingiustizie inflitte dai colonizzatori alle popolazioni indigene, spesso calpestate nei loro diritti umani fondamentali. Ma la doverosa menzione di tali crimini ingiustificabili - crimini peraltro già allora condannati da missionari come Bartolomeo de Las Casas e da teologi come Francesco da Vitoria dell’Università di Salamanca - non deve impedire di prender atto con gratitudine dell’opera meravigliosa compiuta dalla grazia divina tra quelle popolazioni nel corso di questi secoli. Il Vangelo è diventato così nel Continente l’elemento portante di una sintesi dinamica che, con varie sfaccettature a seconda delle diverse nazioni, esprime comunque l’identità dei popoli latinoamericani. Oggi, nell’epoca della globalizzazione, questa identità cattolica si presenta ancora come la risposta più adeguata, purché animata da una seria formazione spirituale e dai principi della dottrina sociale della Chiesa.”

Il Brasile custodisce valori cristiani profondamente radicati, ma vive anche enormi problemi sociali ed economici, ha ricordato il Papa, mettendo in luce la necessità di mobilitare tutte le forze spirituali e morali della Chiesa per contribuire alla loro soluzione. Benedetto XVI ha quindi ricordato la sua visita alla "Fazenda da Esperança", comunità di recupero per giovani che vogliono uscire dal tunnel della droga, al cui interno sorge un monastero di Suore Clarisse: “Questo mi è parso emblematico per il mondo d’oggi, che ha bisogno di un ‘recupero’ certamente psicologico e sociale, ma ancor più profondamente spirituale”. Quindi il Papa ha citato la canonizzazione del primo Santo nativo del Paese: Fra Antonio di Sant’Anna Galvão: “La sua testimonianza è un’ulteriore conferma che la santità è la vera rivoluzione, che può promuovere l’autentica riforma della Chiesa e della società”.

Nella Cattedrale di San Paolo si è svolto l’incontro con i Vescovi del Brasile, la Conferenza episcopale più numerosa del mondo: “Ho incoraggiato i miei Confratelli a portare avanti e rafforzare l’impegno della nuova evangelizzazione, esortandoli a sviluppare in modo capillare e metodico, la diffusione della Parola di Dio, affinché la religiosità innata e diffusa delle popolazioni possa approfondirsi e diventare fede matura, adesione personale e comunitaria al Dio di Gesù Cristo”. 

Altro momento particolarmente significativo ricordato dal Santo Padre è stato l’incontro con i giovani: “Ho invitato i giovani ad essere apostoli dei loro coetanei; e per questo a curare sempre la formazione umana e spirituale; ad avere grande stima del matrimonio e del cammino che conduce ad esso, nella castità e nella responsabilità; ad essere aperti anche alla chiamata alla vita consacrata per il Regno di Dio. In sintesi, li ho incoraggiati a mettere a frutto la grande ‘ricchezza’ della loro gioventù, per essere il volto giovane della Chiesa.”

Culmine del viaggio è stata l’inaugurazione della Quinta Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, nel Santuario di Nostra Signora Aparecida , sul tema "Discepoli e missionari di Gesù Cristo, affinché i nostri popoli in Lui abbiano vita - Io sono la via, la Verità e la Vita". “Essere discepoli e missionari - ha detto il Papa durante l’udienza generale - comporta un vincolo stretto con la Parola di Dio, con l’Eucaristia e gli altri Sacramenti, il vivere nella Chiesa in ascolto obbediente dei suoi insegnamenti. Rinnovare con gioia la volontà di essere discepoli di Gesù, di "stare con Lui", è la condizione fondamentale per esserne missionari "ripartendo da Cristo"… Con il mio Viaggio apostolico, ho voluto esortare a proseguire su questa strada, offrendo come prospettiva unificante quella dell’Enciclica Deus caritas est, una prospettiva inseparabilmente teologica e sociale, riassumibile in questa espressione: è l’amore che dona la vita”. Infine Papa Benedetto XVI ha affidato alla intercessione della Vergine Maria, venerata col titolo di Nostra Signora di Guadalupe quale patrona dell’intera America Latina, e al nuovo santo brasiliano, Fra Antonio di Sant’Anna Galvão, “i frutti di questo indimenticabile Viaggio apostolico”.

Alla fine dell’udienza, rivolgendo i saluti ai pellegrini nelle diverse lingue, Papa Benedetto XVI ha avuto un ricordo particolare per i sacerdoti dei territori di missione che studiano a Roma ospiti del Pontificio Collegio San Paolo Apostolo: “In particolare, saluto i sacerdoti del Collegio San Paolo che hanno terminato gli studi presso le varie Università Pontificie di Roma. Cari sacerdoti, tornando nei vostri rispettivi Paesi, sappiate mettere a frutto l'esperienza culturale, pastorale e di comunione sacerdotale maturata in questi anni”.

Prima dell’udienza, il Santo Padre aveva benedetto la statua - posta in una nicchia esterna dell’abside della Basilica Vaticana - di San Giuseppe Manyanet (1833-1901), fondatore delle Congregazioni dei Figli della Sacra Famiglia Gesù, Maria e Giuseppe e delle Missionarie Figlie della Sacra Famiglia di Nazareth. (S.L.) (Agenzia Fides 24/5/2007 - righe 74, parole 1042)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org

24 maggio 2007 – Udienza ai partecipanti alla 57a Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana

VATICANO - “A tutti e a ciascuno devono rivolgersi la missione della Chiesa e la nostra sollecitudine di Pastori: mi pare doveroso ricordarlo particolarmente in questo cinquantesimo anniversario dell'Enciclica Fidei donum di Pio XII”: Benedetto XVI all’Assemblea generale della CEI

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La Visita ad Limina compiuta nei mesi scorsi dai Vescovi d’Italia è stata per il Santo Padre Benedetto XVI “un grande conforto e un'esperienza di gioia”: lo ha affermato lo stesso Pontefice durante l’udienza ai partecipanti alla 57a Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana, a mezzogiorno del 24 maggio nell’Aula del Sinodo. “Dall'insieme di questi incontri con voi - ha proseguito il Pontefice - sono stato anzitutto confermato nella certezza che in Italia la fede è viva e profondamente radicata e che la Chiesa è una realtà di popolo, capillarmente vicina alle persone e alle famiglie. Vi sono indubbiamente situazioni differenziate, in questo Paese così ricco di storia, anche religiosa, e caratterizzato da molteplici eredità oltre che da diverse condizioni di vita, di lavoro e di reddito”.

Tra le difficoltà presenti, il Papa ha citato “il peso di una cultura improntata al relativismo morale, povera di certezze e ricca invece di rivendicazioni non di rado ingiustificate”, mentre si avverte la necessità di “un irrobustimento della formazione cristiana mediante una catechesi più sostanziosa” e “di mettere Dio sempre più al centro della vita delle nostre comunità, dando il primato alla preghiera, alla personale amicizia con Gesù e quindi alla chiamata alla santità”. In particolare Benedetto XVI ha sollecitato la cura per le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata, la sollecitudine per la formazione permanente e per le condizioni in cui vivono e operano i sacerdoti, il cui numero esiguo, specialmente in alcune regioni, rappresenta già adesso un serio problema per l’azione pastorale. Quindi il Santo Padre ha ricordato il Convegno della Chiesa italiana a Verona: “E' molto importante che quella speranza in Gesù risorto, quello spirito di comunione e quella volontà di testimonianza missionaria che hanno animato e sostenuto il cammino preparatorio e poi la celebrazione del Convegno continuino ad alimentare la vita e l'impegno multiforme della Chiesa in Italia”.

Richiamando il tema principale dell’Assemblea - "Gesù Cristo, unico Salvatore del mondo: la Chiesa in missione, ad gentes e tra noi" - Benedetto XVI ha messo in evidenza che “si tratta sempre di annunciare e testimoniare il medesimo Gesù Cristo, sia ai popoli che si stanno per la prima volta aprendo alla fede, sia ai figli di quei popoli che ora vengono a vivere e a lavorare in Italia, sia anche alla nostra gente, che a volte si è allontanata dalla fede ed è comunque sottoposta alla pressione di quelle tendenze secolarizzatrici che vorrebbero dominare la società e la cultura in questo Paese e in tutta l'Europa. A tutti e a ciascuno devono rivolgersi la missione della Chiesa e la nostra sollecitudine di Pastori: mi pare doveroso ricordarlo particolarmente in questo cinquantesimo anniversario dell'Enciclica Fidei donum di Pio XII. Mi rallegro che abbiate voluto mettere alla base dell'impegno missionario la fondamentale verità che Gesù Cristo è l'unico Salvatore del mondo: la certezza di questa verità ha fornito infatti, fin dall'inizio, l'impulso decisivo per la missione cristiana.” Oggi la stima e il rispetto verso le altre religioni e culture sono particolarmente necessari, tuttavia “non può diminuire la consapevolezza dell'originalità, pienezza e unicità della rivelazione del vero Dio che in Cristo ci è stata definitivamente donata, e nemmeno può attenuarsi o indebolirsi la vocazione missionaria della Chiesa. Il clima culturale relativistico che ci circonda rende sempre più importante e urgente radicare e far maturare in tutto il corpo ecclesiale la certezza che Cristo, il Dio dal volto umano, è il nostro vero e unico Salvatore”. 

Benedetto XVI ha poi richiamato la responsabilità dei Vescovi non solo verso le Chiese a loro affidate ma anche verso l'intera Nazione. “Nel pieno e cordiale rispetto della distinzione tra Chiesa e politica, tra ciò che appartiene a Cesare e ciò che appartiene a Dio (cfr. Mt 22,21), non possiamo non preoccuparci infatti di ciò che è buono per l'uomo, creatura e immagine di Dio: in concreto, del bene comune dell'Italia”. A questo proposito il Papa ha citato la Nota approvata dal Consiglio Episcopale Permanente riguardo alla famiglia fondata sul matrimonio e alle iniziative legislative in materia di unioni di fatto, “in piena consonanza con il costante insegnamento della Sede Apostolica”. Sempre a proposito della famiglia, il Papa ha evidenziato come essa “sia profondamente radicata nel cuore e nella vita degli italiani”, ed il suo ruolo nella società “ha particolarmente bisogno di essere compreso e riconosciuto oggi, di fronte a una cultura che si illude di favorire la felicità delle persone insistendo unilateralmente sulla libertà dei singoli individui. Pertanto ogni iniziativa dello Stato a favore della famiglia come tale non può che essere apprezzata e incoraggiata.”

Infine il Papa ha raccomandato ai Vescovi italiani di promuovere l’attenzione “ai veri bisogni della gente… alle molte povertà, antiche e nuove, visibili o nascoste”, affinché in questo servizio “risplenda sempre l'autentico amore di Cristo”. Il prossimo appuntamento della Chiesa italiana è a Loreto, agli inizi di settembre, per la "Agorà dei giovani italiani", “che intende inserire più profondamente i giovani nel cammino della Chiesa dopo il Convegno di Verona e prepararli alla Giornata Mondiale della Gioventù del prossimo anno a Sydney. Sappiamo bene - ha concluso il Pontefice - che la formazione cristiana delle nuove generazioni è il compito forse più difficile, ma sommamente importante che sta davanti alla Chiesa”. (S.L.) (Agenzia Fides 25/5/2007 - righe 60, parole 878)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org

26 maggio 2007 – Udienza ai Vescovi della Conferenza Episcopale del Mozambico in occasione della visita Ad limina Apostolorum

VATICANO - Papa Benedetto XVI ai Vescovi del Mozambico: “Cercate di far sì che l'annuncio missionario sia al primo posto fra le vostre priorità e fate sapere a quanti hanno la grazia di essere cristiani che devono contribuire alla sua realizzazione”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Cercate di far sì che l'annuncio missionario sia al primo posto fra le vostre priorità e fate sapere a quanti hanno la grazia di essere cristiani che devono contribuire alla sua realizzazione”. È l'esortazione rivolta da Papa Benedetto XVI ai Vescovi della Conferenza Episcopale del Mozambico, ricevuti in udienza nella mattina di sabato 26 maggio, in occasione della visita Ad limina Apostolorum. 

Dopo aver inviato “un cordiale saluto a tutto il popolo di Dio che è in Mozambico”, il Santo Padre ha assicurato la sua preghiera affinché lo Spirito del Signore, mediante l’esempio e il ministero dei Vescovi, “realizzi una nuova Pentecoste” e “rinnovi la faccia della terra” nell’amata nazione mozambicana. Quindi il Papa ha ricordato le responsabilità del Vescovo: “siete responsabili dell'annuncio della Parola di Dio in tutta la regione che vi è stata affidata; responsabili della celebrazione della liturgia, della formazione alla preghiera e della preparazione ai sacramenti di modo che questi siano degnamente amministrati al popolo cristiano; responsabili anche dell'unità organica della Diocesi, delle sue istituzioni di assistenza, formazione e apostolato”. 

E’ necessaria la testimonianza e la presenza del Vescovo “in tutte le comunità sparse nella Diocesi” e, in particolare, la vicinanza ai sacerdoti, che “hanno bisogno di essere visitati o ricevuti, ascoltati, orientati e incoraggiati”, Papa Benedetto XVI ha sottolineato: “Voi, insieme con loro, avete un compito enorme da svolgere, naturalmente in comunione con lo Spirito Santo che agisce nei cuori: la prima evangelizzazione di oltre la metà della popolazione del Mozambico… Cercate almeno di far sì che l'annuncio missionario sia al primo posto fra le vostre priorità e fate sapere a quanti hanno la grazia di essere cristiani che devono contribuire alla sua realizzazione. Strumento provvidenziale per un rinnovato impulso missionario sono i Movimenti ecclesiali e le nuove Comunità; accoglieteli e promuoveteli nelle vostre Diocesi, poiché lo Spirito Santo si serve di loro per risvegliare e approfondire la fede nei cuori e proclamare la gioia di credere in Gesù Cristo.”

Quindi il Papa ha ricordato l’importanza di curare l’approfondimento della fede attraverso tutti i mezzi disponibili (catechesi dei giovani e degli adulti, riunioni, liturgia, inculturazione) perché solo in questo modo si potrà rispondere adeguatamente all’influenza delle sette, all'indifferenza religiosa, al materialismo e al neopaganesimo. “Al contrario, una fede profonda e impegnata rinnoverà il comportamento delle persone nella loro vita socio-professionale e di conseguenza il tessuto della società. I cristiani danno così il loro contributo per combattere le ingiustizie, innalzare il livello di vita delle persone e dei gruppi più bisognosi, per educare alla rettitudine dei costumi, alla tolleranza, al perdono e alla riconciliazione”. Ai Vescovi spetta il compito di ispirare e sostenere questa importante opera, conservando sempre la libertà della Chiesa nella sua missione profetica, “mantenendo ben netta la distinzione fra la missione pastorale e quella che prospettano i programmi e i poteri politici”.

Parlando poi dell’insostituibile collaborazione dei diversi operatori apostolici, il Papa ha esortato i Vescovi a curare la formazione permanente del clero - per un aggiornamento teologico e pastorale e anche per una vita spirituale regolare -, a preparare bene i futuri sacerdoti, “ad investire nella pastorale delle vocazioni sacerdotali e religiose, dandole un nuovo impulso e coordinamento a livello diocesano e nazionale”, a non trascurare la formazione di base accurata per gli aspiranti alla vita consacrata, a curare i catechisti in quanto “grande e lodevole è la loro dedizione generosa e disinteressata, ma hanno bisogno di una formazione accurata e di un sostegno particolare per affrontare la loro responsabilità di testimoni della fede di fronte all'evoluzione culturale dei propri fratelli e sorelle e per poterli guidare con l'esempio di una vita santa”.

Tra gli altri campi di impegno pastorale che il Papa ha indicato ai Vescovi del Mozambico figurano: l’educazione religiosa di bambini, adolescenti, studenti e giovani; la formazione di famiglie autenticamente cristiane che accettino il modello, le esigenze e la grazia del matrimonio cristiano, attraverso “una pastorale familiare dinamica e dalle salde fondamenta, con il sostegno di associazioni familiari coordinate a livello diocesano e nazionale”; l'assistenza ai poveri, ai malati e agli emarginati; l'invasione delle sette; lo sviluppo dei mezzi di comunicazione sociale, ecc. “Sono certo che tutte queste sfide - ha concluso il Papa - possono essere superate, grazie alla fede e alla determinazione che vi animano, grazie allo Spirito Santo che non rifiuta mai il suo aiuto a quanti lo supplicano e ricercano la volontà di Dio”. Al termine del suo discorso il Santo Padre ha raccomandato ai Vescovi: “Nel saldo vincolo che vi unisce al Successore di Pietro, conservate e accrescete l'unità e l'attività collegiale fra voi. Riunite le vostre esperienze, interpretate in modo concorde i segni dei tempi relativi ai bisogni propri del vostro popolo, sempre mossi da uno spirito di fedeltà alla Chiesa. Questa unità fra voi, Pastori, sarà il centro e la radice della perfetta comunione ecclesiale, che comprende tutti in Cristo”. (S.L.) (Agenzia Fides 28/5/2007; righe 57, parole 818)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre ai Vescovi del Mozambico, in portoghese
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27 maggio 2007 – Regina Caeli

VATICANO - “La Chiesa è per sua natura missionaria, e dal giorno di Pentecoste lo Spirito Santo non cessa di spingerla sulle strade del mondo, fino agli estremi confini della terra e fino alla fine dei tempi” ricorda Benedetto XVI al Regina Cæli nella solennità di Pentecoste

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella “grande festa della Pentecoste”, cinquanta giorni dopo la Pasqua, lo Spirito Santo scese sulla comunità dei discepoli radunati con Maria, la madre di Gesù, e con i dodici Apostoli. Celebrando questo grande evento, domenica 27 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI ha dedicato il suo discorso prima della preghiera mariana, a descrivere “le note essenziali e qualificanti della Chiesa”. “La Chiesa è una - ha spiegato il Santo Padre -, come la comunità di Pentecoste, che era unita nella preghiera e "concorde": "aveva un cuore solo e un’anima sola" (At 4,32). La Chiesa è santa, non per i suoi meriti, ma perché, animata dallo Spirito Santo, tiene fisso lo sguardo su Cristo, per diventare conforme a Lui e al suo amore. La Chiesa è cattolica, perché il Vangelo è destinato a tutti i popoli e per questo, già all’inizio, lo Spirito Santo fa sì che essa parli tutte le lingue. La Chiesa è apostolica, perché, edificata sopra il fondamento degli Apostoli, custodisce fedelmente il loro insegnamento attraverso la catena ininterrotta della successione apostolica”.

Quindi il Papa ha sottolineato il suo carattere missionario: “La Chiesa, inoltre, è per sua natura missionaria, e dal giorno di Pentecoste lo Spirito Santo non cessa di spingerla sulle strade del mondo, fino agli estremi confini della terra e fino alla fine dei tempi”. Nel libro degli Atti degli Apostoli si descrive il passaggio del Vangelo dagli Ebrei ai pagani, da Gerusalemme a Roma, ha ricordato il Santo Padre. “Roma sta ad indicare il mondo dei pagani, e così tutti i popoli che sono al di fuori dell’antico popolo di Dio. In effetti, gli Atti si concludono con l’arrivo del Vangelo a Roma. Si può allora dire che Roma è il nome concreto della cattolicità e della missionarietà, esprime la fedeltà alle origini, alla Chiesa di tutti i tempi, a una Chiesa che parla tutte le lingue e va incontro a tutte le culture.” Infine Benedetto XVI si è affidato all’intercessione di Maria Santissima, “affinché lo Spirito Santo scenda in abbondanza sulla Chiesa del nostro tempo, riempia i cuori di tutti i fedeli e accenda in essi - in noi - il fuoco del suo amore”. (S.L.) (Agenzia Fides 28/5/2007; righe 23, parole 373)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
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29 maggio 2007 – Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2007: "Tutte le Chiese per tutto il mondo"

VATICANO - Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la Giornata Missionaria Mondiale 2007: "Tutte le Chiese per tutto il mondo"

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Pubblichiamo di seguito il testo del Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la 81ª Giornata Missionaria Mondiale, che quest’anno si celebra domenica 21 ottobre sul tema: "Tutte le Chiese per tutto il mondo".

Cari fratelli e sorelle,

in occasione della prossima Giornata Missionaria Mondiale vorrei invitare l’intero Popolo di Dio - Pastori, sacerdoti, religiosi, religiose e laici - ad una comune riflessione sull’urgenza e sull’importanza che riveste, anche in questo nostro tempo, l’azione missionaria della Chiesa. Non cessano infatti di risuonare, come universale richiamo e accorato appello, le parole con le quali Gesù Cristo, crocifisso e risorto, prima di ascendere al Cielo, affidò agli Apostoli il mandato missionario: "Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato". Ed aggiunse: "Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo" (Mt 28,19-20). Nell’impegnativa opera di evangelizzazione ci sostiene e ci accompagna la certezza che Egli, il padrone della messe, è con noi e guida senza sosta il suo popolo. E’ Cristo la fonte inesauribile della missione della Chiesa. Quest’anno, inoltre, un ulteriore motivo ci spinge a un rinnovato impegno missionario: ricorre infatti il 50° anniversario dell’Enciclica del Servo di Dio Pio XII Fidei donum, con la quale venne promossa e incoraggiata la cooperazione tra le Chiese per la missione ad gentes.

"Tutte le Chiese per tutto il mondo": questo è il tema scelto per la prossima Giornata Missionaria Mondiale. Esso invita le Chiese locali di ogni Continente a una condivisa consapevolezza circa l’urgente necessità di rilanciare l’azione missionaria di fronte alle molteplici e gravi sfide del nostro tempo. Sono certo mutate le condizioni in cui vive l’umanità, e in questi decenni un grande sforzo è stato compiuto per la diffusione del Vangelo, specialmente a partire dal Concilio Vaticano II. Resta tuttavia ancora molto da fare per rispondere all’appello missionario che il Signore non si stanca di rivolgere ad ogni battezzato. Egli continua a chiamare, in primo luogo, le Chiese cosiddette di antica tradizione, che in passato hanno fornito alle missioni, oltre che mezzi materiali, anche un numero consistente di sacerdoti, religiosi, religiose e laici, dando vita a un’efficace cooperazione fra comunità cristiane. Da questa cooperazione sono scaturiti abbondanti frutti apostolici sia per le giovani Chiese in terra di missione, che per le realtà ecclesiali da cui provenivano i missionari. Dinanzi all’avanzata della cultura secolarizzata, che talora sembra penetrare sempre più nelle società occidentali, considerando inoltre la crisi della famiglia, la diminuzione delle vocazioni e il progressivo invecchiamento del clero, queste Chiese corrono il rischio di rinchiudersi in se stesse, di guardare con ridotta speranza al futuro e di rallentare il loro sforzo missionario. Ma è proprio questo il momento di aprirsi con fiducia alla Provvidenza di Dio, che mai abbandona il suo popolo e che, con la potenza dello Spirito Santo, lo guida verso il compimento del suo eterno disegno di salvezza.

A dedicarsi generosamente alla missio ad gentes il Buon Pastore invita pure le Chiese di recente evangelizzazione. Pur incontrando non poche difficoltà ed ostacoli nel loro sviluppo, queste comunità sono in crescita costante. Alcune abbondano fortunatamente di sacerdoti e di persone consacrate, non pochi dei quali, pur essendo tante le necessità in loco, vengono tuttavia inviati a svolgere il loro ministero pastorale e il loro servizio apostolico altrove, anche nelle terre di antica evangelizzazione. Si assiste in tal modo ad un provvidenziale "scambio di doni", che ridonda a beneficio dell’intero Corpo mistico di Cristo. Auspico vivamente che la cooperazione missionaria si intensifichi, valorizzando le potenzialità e i carismi di ciascuno. Auspico, inoltre, che la Giornata Missionaria Mondiale contribuisca a rendere sempre più consapevoli tutte le comunità cristiane e ogni battezzato che è universale la chiamata di Cristo a propagare il suo Regno sino agli estremi angoli del pianeta. "La Chiesa è missionaria per natura - scrive Giovanni Paolo II nell’Enciclica Redemptoris missio -, poiché il mandato di Cristo non è qualcosa di contingente e di esteriore, ma raggiunge il cuore stesso della Chiesa. Ne deriva che tutta la Chiesa e ciascuna Chiesa è inviata alle genti. Le stesse Chiese più giovani debbono partecipare quanto prima e di fatto alla missione universale della Chiesa, inviando anch’esse dei missionari a predicare dappertutto nel mondo l’evangelo, anche se soffrono di scarsezza di clero" (n. 61).

A cinquant’anni dallo storico appello del mio predecessore Pio XII con l’Enciclica Fidei donum per una cooperazione tra le Chiese a servizio della missione, vorrei ribadire che l’annuncio del Vangelo continua a rivestire i caratteri dell’attualità e dell’urgenza. Nella citata Enciclica Redemptoris missio, il Papa Giovanni Paolo II, da parte sua, riconosceva che "la missione della Chiesa è più vasta della «comunione tra le Chiese»; questa deve essere orientata anche e soprattutto nel senso della missionarietà specifica" (n. 65). L’impegno missionario resta pertanto, come più volte ribadito, il primo servizio che la Chiesa deve all’umanità di oggi, per orientare ed evangelizzare le trasformazioni culturali, sociali ed etiche; per offrire la salvezza di Cristo all’uomo del nostro tempo, in tante parti del mondo umiliato e oppresso a causa di povertà endemiche, di violenza, di negazione sistematica di diritti umani.

A questa missione universale la Chiesa non può sottrarsi; essa riveste per essa una forza obbligante. Avendo Cristo affidato in primo luogo a Pietro e agli Apostoli il mandato missionario, esso oggi compete anzitutto al Successore di Pietro, che la Provvidenza divina ha scelto come fondamento visibile dell’unità della Chiesa, ed ai Vescovi direttamente responsabili dell’evangelizzazione sia come membri del Collegio episcopale, che come Pastori delle Chiese particolari (cfr Redemptoris missio, 63). Mi rivolgo, pertanto, ai Pastori di tutte le Chiese posti dal Signore a guida dell’unico suo gregge, perché condividano l’assillo dell’annuncio e della diffusione del Vangelo. Fu proprio questa preoccupazione a spingere, cinquant’anni fa, il Servo di Dio Pio XII a rendere la cooperazione missionaria più rispondente alle esigenze dei tempi. Specialmente dinanzi alle prospettive dell’evangelizzazione egli chiese alle comunità di antica evangelizzazione di inviare sacerdoti a sostegno delle Chiese di recente fondazione. Dette vita così a un nuovo "soggetto missionario" che, dalle prime parole dell’Enciclica, trasse appunto il nome di "Fidei donum". Scrisse in proposito: "Considerando da un lato le schiere innumerevoli di nostri figli che, soprattutto nei Paesi di antica tradizione cristiana, sono partecipi del bene della fede, e dall’altro la massa ancor più numerosa di coloro che tuttora attendono il messaggio della salvezza, sentiamo l’ardente desiderio di esortarvi, Venerabili Fratelli, a sostenere con il vostro zelo la causa santa della espansione della Chiesa nel mondo". Ed aggiunse: "Voglia Iddio che in seguito al nostro appello lo spirito missionario penetri più a fondo nel cuore di tutti i sacerdoti e, attraverso il loro ministero, infiammi tutti i fedeli" (AAS XLIX 1957, 226).

Rendiamo grazie al Signore per i frutti abbondanti ottenuti da questa cooperazione missionaria in Africa e in altre regioni della terra. Schiere di sacerdoti, dopo aver lasciato le comunità d’origine, hanno posto le loro energie apostoliche al servizio di comunità talora appena nate, in zone di povertà e in via di sviluppo. Tra loro ci sono non pochi martiri che, alla testimonianza della parola e alla dedizione apostolica, hanno unito il sacrificio della vita. Né possiamo dimenticare i molti religiosi, religiose e laici volontari che, insieme ai presbiteri, si sono prodigati per diffondere il Vangelo sino agli estremi confini del mondo. La Giornata Missionaria Mondiale sia occasione per ricordare nella preghiera questi nostri fratelli e sorelle nella fede e quanti continuano a prodigarsi nel vasto campo missionario. Domandiamo a Dio che il loro esempio susciti ovunque nuove vocazioni e una rinnovata consapevolezza missionaria nel popolo cristiano. In effetti, ogni comunità cristiana nasce missionaria, ed è proprio sulla base del coraggio di evangelizzare che si misura l’amore dei credenti verso il loro Signore. Potremmo così dire che, per i singoli fedeli, non si tratta più semplicemente di collaborare all’attività di evangelizzazione, ma di sentirsi essi stessi protagonisti e corresponsabili della missione della Chiesa. Questa corresponsabilità comporta che cresca la comunione tra le comunità e si incrementi l’aiuto reciproco per quanto concerne sia il personale (sacerdoti, religiosi, religiose e laici volontari) che l’utilizzo dei mezzi oggi necessari per evangelizzare.

Cari fratelli e sorelle, il mandato missionario affidato da Cristo agli Apostoli ci coinvolge veramente tutti. La Giornata Missionaria Mondiale sia pertanto occasione propizia per prenderne più profonda coscienza e per elaborare insieme appropriati itinerari spirituali e formativi che favoriscano la cooperazione fra le Chiese e la preparazione di nuovi missionari per la diffusione del Vangelo in questo nostro tempo. Non si dimentichi tuttavia che il primo e prioritario contributo, che siamo chiamati ad offrire all’azione missionaria della Chiesa, è la preghiera. "La messe è molta, ma gli operai sono pochi - dice il Signore -. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe" (Lc 10,2). "In primo luogo - scriveva cinquant’anni or sono il Papa Pio XII di venerata memoria - pregate dunque, Venerabili Fratelli, pregate di più. Ricordatevi degli immensi bisogni spirituali di tanti popoli ancora così lontani dalla vera fede oppure così privi di soccorsi per perseverarvi" (AAS, cit., pag. 240). Ed esortava a moltiplicare le Messe celebrate per le Missioni, osservando che "ciò risponde ai desideri del Signore, che ama la sua Chiesa e la vuole estesa e fiorente in ogni angolo della terra" (ibid., pag. 239).

Cari fratelli e sorelle, rinnovo anch’io questo invito quanto mai attuale. Si estenda in ogni comunità la corale invocazione al "Padre nostro che è nei cieli", perché venga il suo regno sulla terra. Faccio appello particolarmente ai bambini e ai giovani, sempre pronti a generosi slanci missionari. Mi rivolgo agli ammalati e ai sofferenti, ricordando il valore della loro misteriosa e indispensabile collaborazione all’opera della salvezza. Chiedo alle persone consacrate e specialmente ai monasteri di clausura di intensificare la loro preghiera per le missioni. Grazie all’impegno di ogni credente, si allarghi in tutta la Chiesa la rete spirituale della preghiera a sostegno dell’evangelizzazione. La Vergine Maria, che ha accompagnato con materna sollecitudine il cammino della Chiesa nascente, guidi i nostri passi anche in questa nostra epoca e ci ottenga una nuova Pentecoste di amore. Ci renda, in particolare, consapevoli tutti di essere missionari, inviati cioè dal Signore ad essere suoi testimoni in ogni momento della nostra esistenza. Ai sacerdoti "Fidei donum", ai religiosi, alle religiose, ai laici volontari impegnati sulle frontiere dell’evangelizzazione, come pure a quanti in vario modo si dedicano all’annuncio del Vangelo assicuro un ricordo quotidiano nella mia preghiera, mentre imparto con affetto a tutti la Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 27 Maggio 2007, Solennità di Pentecoste

BENEDICTUS PP. XVI

(Agenzia Fides 29/5/2007, righe 124, parole 1739)

30 maggio 2007 – Udienza generale

VATICANO - Papa Benedetto XVI all’udienza generale: negli scritti di Tertulliano “si rintracciano numerosi temi che ancor oggi siamo chiamati ad affrontare. Essi ci coinvolgono in una feconda ricerca interiore, alla quale esorto tutti i fedeli”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Continuando a percorrere la galleria delle grandi personalità della Chiesa antica, il Santo Padre Benedetto XVI ha dedicato la sua catechesi durante l’udienza generale di mercoledì 30 maggio a Tertulliano, noto come l’africano, “che tra la fine del secondo e l'inizio del terzo secolo inaugura la letteratura cristiana in lingua latina. Con lui comincia una teologia in tale lingua - ha detto il Santo Padre -. La sua opera ha dato frutti decisivi, che sarebbe imperdonabile sottovalutare. Il suo influsso si sviluppa su diversi piani: da quelli del linguaggio e del recupero della cultura classica, a quelli dell'individuazione di una comune "anima cristiana" nel mondo e della formulazione di nuove proposte di convivenza umana”. 

Pur non conoscendo con esattezza le date della sua nascita e della sua morte, di Tertulliano sappiamo comunque che ricevette una solida formazione retorica, filosofica, giuridica e storica, a Cartagine, verso la fine del II secolo. Si convertì al cristianesimo, attratto probabilmente dall'esempio dei martiri cristiani. Cominciò a pubblicare i suoi scritti più famosi nel 197. “Ma una ricerca troppo individuale della verità insieme con le intemperanze del carattere — era un uomo rigoroso — lo condussero gradualmente a lasciare la comunione con la Chiesa e ad aderire alla setta del montanismo” ha ricordato il Papa. 

I suoi scritti di carattere apologetico perseguono due intenti principali: confutare le gravissime accuse che i pagani rivolgevano contro la nuova religione e comunicare il messaggio del Vangelo in dialogo con la cultura del tempo. Nella sua opera più nota, l’Apologetico, “denuncia il comportamento ingiusto delle autorità politiche verso la Chiesa; spiega e difende gli insegnamenti e i costumi dei cristiani; individua le differenze tra la nuova religione e le principali correnti filosofiche del tempo; manifesta il trionfo dello Spirito, che alla violenza dei persecutori oppone il sangue, la sofferenza e la pazienza dei martiri… Il martirio, la sofferenza per la verità sono alla fine vittoriosi e più efficaci della crudeltà e della violenza dei regimi totalitari.” Ma Tertulliano “avverte nello stesso tempo l’esigenza di comunicare positivamente l’essenza del cristianesimo. Per questo egli adotta il metodo speculativo per illustrare i fondamenti razionali del dogma cristiano. Li approfondisce in maniera sistematica”. 

Il Santo Padre ha poi rilevato l’importanza del pensiero di Tertulliano nello sviluppo del dogma trinitario - “ci ha dato in latino il linguaggio adeguato per esprimere questo grande mistero” -, nel corretto linguaggio per esprimere il mistero di Cristo Figlio di Dio e vero Uomo. Ha trattato anche dello Spirito Santo e nelle sue opere sono numerosi i testi sulla Chiesa, che Tertulliano riconosce sempre come Madre della nostra fede e della nostra vita cristiana. “Egli si sofferma pure sulla condotta morale dei cristiani e sulla vita futura… In modo speciale, in quei tempi di persecuzione in cui i cristiani sembravano una minoranza perduta, l’Apologista li esorta alla speranza… Abbiamo la speranza che il futuro è nostro perché il futuro è di Dio… la risurrezione del Signore viene presentata come il fondamento della nostra futura risurrezione, e rappresenta l’oggetto principale della fiducia dei cristiani”. 

Ancora oggi “restano aperte molte questioni, non solo sul pensiero teologico e filosofico di Tertulliano, ma anche sul suo atteggiamento nei confronti delle istituzioni politiche e della società pagana” ha affermato il Santo Padre, ricordando il suo “grande contributo al pensiero cristiano”. “Si vede - ha sottolineato Benedetto XVI - che alla fine gli manca la semplicità, l'umiltà di inserirsi nella Chiesa, di accettare le sue debolezze, di essere tollerante con gli altri e con se stesso. Quando si vede solo il proprio pensiero nella sua grandezza, alla fine è proprio questa grandezza che si perde. La caratteristica essenziale di un grande teologo è l'umiltà di stare con la Chiesa, di accettare le sue e le proprie debolezze, perché solo Dio è realmente tutto santo. Noi invece abbiamo sempre bisogno del perdono”.

Il Papa ha concluso la sua catechesi mettendo in luce che Tertulliano “rimane un testimone interessante dei primi tempi della Chiesa, quando i cristiani si trovarono ad essere autentici soggetti di ‘nuova cultura’ nel confronto ravvicinato tra eredità classica e messaggio evangelico”, inoltre nei suoi scritti “si rintracciano numerosi temi che ancor oggi siamo chiamati ad affrontare. Essi ci coinvolgono in una feconda ricerca interiore, alla quale esorto tutti i fedeli, perché sappiano esprimere in maniera sempre più convincente la Regola della fede” esposta da Tertulliano, "secondo la quale noi crediamo che esiste un solo Dio, e nessun altro al di fuori del Creatore del mondo: egli ha tratto ogni cosa dal nulla per mezzo del suo Verbo, generato prima di tutte le cose". (S.L.) (Agenzia Fides 31/5/2007 - righe 53, parole 762)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.fides.org

31 maggio 2007 – Discorso al termine della Processione a conclusione del mese mariano
VATICANO - Benedetto XVI alla conclusione del mese di maggio: “Preghiamo per tutti i cristiani, perché possano dire con san Paolo: ‘l'amore di Cristo ci spinge’, e con l'aiuto di Maria sappiano diffondere nel mondo il dinamismo della carità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella serata di giovedì 31 maggio si è svolta nei Giardini Vaticani, a conclusione del mese mariano, la processione con la recita del Santo Rosario dalla chiesa di Santo Stefano degli Abissini alla Grotta della Madonna di Lourdes. L’incontro di preghiera è stato presieduto da Sua Ecc. Mons. Angelo Comastri, Vicario Generale di Sua Santità per la Città del Vaticano e Arciprete della Basilica Papale di San Pietro. Il Santo Padre Benedetto XVI, giunto alla Grotta di Lourdes, prima di impartire la Benedizione Apostolica, si è rivolto ai fedeli presenti ricordando la festa della Visitazione e l'esperienza di Maria, che da Nazaret di Galilea "si mise in viaggio verso la montagna" (Lc 1,39) per raggiungere il villaggio della Giudea dove abitava Elisabetta.

“Che cosa ha spinto Maria, giovane ragazza, ad affrontare quel viaggio? Che cosa, soprattutto, l'ha spinta a dimenticare se stessa, per spendere i primi tre mesi della sua gravidanza al servizio della cugina bisognosa di assistenza?” ha chiesto il Santo Padre, che ha proseguito: “Lo Spirito Santo, che rese presente il Figlio di Dio nella carne di Maria, dilatò il suo cuore alle dimensioni di quello di Dio e la spinse sulla via della carità… Quello stesso Spirito la spinse ad "alzarsi" e a partire senza indugio, per essere di aiuto all'anziana parente. Gesù ha appena incominciato a formarsi nel seno di Maria, ma il suo Spirito ha già riempito il cuore di Lei, così che la Madre inizia già a seguire il Figlio divino: sulla via che dalla Galilea conduce in Giudea è lo stesso Gesù a "spingere" Maria, infondendole lo slancio generoso di andare incontro al prossimo che ha bisogno, il coraggio di non mettere avanti le proprie legittime esigenze, le difficoltà, le preoccupazioni, i pericoli per la sua stessa vita. E’ Gesù che l’aiuta a superare tutto lasciandosi guidare dalla fede che opera mediante la carità”.

Quindi Benedetto XVI ha ricordato che questo mistero ci aiuta a capire il fatto che la carità cristiana sia una virtù "teologale": “Vediamo che il cuore di Maria è visitato dalla grazia del Padre, è permeato dalla forza dello Spirito e spinto interiormente dal Figlio; vediamo cioè un cuore umano perfettamente inserito nel dinamismo della Santissima Trinità. Questo movimento è la carità, che in Maria è perfetta e diventa modello della carità della Chiesa, come manifestazione dell'amore trinitario. Ogni gesto di amore genuino, anche il più piccolo, contiene in sé una scintilla del mistero infinito di Dio… tutto, fin nei minimi dettagli, diventa "teologale" quando è animato dallo Spirito di Cristo”. Infine il Papa ha chiesto l’intercessione di Maria affinché ci ottenga “il dono di saper amare come Lei ha saputo amare”, ed ha affidato alla Vergine la “singolare porzione di Chiesa che vive e lavora in Vaticano… la Curia Romana e le istituzioni ad essa collegate, perché lo Spirito di Cristo animi ogni compito ed ogni servizio”. E prima di impartire la Benedizione Apostolica ha concluso: “da questo colle allarghiamo lo sguardo a Roma e al mondo intero, e preghiamo per tutti i cristiani, perché possano dire con san Paolo: "l'amore di Cristo ci spinge", e con l'aiuto di Maria sappiano diffondere nel mondo il dinamismo della carità.” (S.L.) (Agenzia Fides 1/6/2007 - righe 35, parole 549)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org

VERBA PONTIFICIS

Brasile

“Il Brasile occupa un posto molto speciale nel cuore del Papa non solo perché è nato cristiano e possiede oggi il numero più elevato di cattolici, ma principalmente perché é una Nazione ricca di potenzialità con una presenza ecclesiale che è motivo di gioia e speranza per tutta la Chiesa. La mia visita, Signor Presidente, ha un obiettivo che va oltre le frontiere nazionali: vengo a presiedere, in Aparecida, la sezione di apertura della V Conferenza Generale dell'Episcopato dell'America Latina e dei Caraibi. Per provvidenziale manifestazione della bontà del Creatore, questo Paese dovrà servire di culla per le proposte ecclesiali che, se Dio vorrà, potranno dare un rinnovato vigore e slancio missionario a questo Continente”. (9 maggio 2007 – Discorso nella cerimonia di benvenuto all’Aeroporto internazionale di São Paulo/Guarulhos in Brasile) 
“Il mio Viaggio ha avuto anzitutto il valore di un atto di lode a Dio per le "meraviglie" operate nei popoli dell’America Latina, per la fede che ha animato la loro vita e la loro cultura durante più di cinquecento anni. In questo senso è stato un pellegrinaggio, che ha avuto il suo culmine nel Santuario della Madonna Aparecida, Patrona principale del Brasile. Il tema del rapporto tra fede e cultura è stato sempre molto a cuore ai miei venerati Predecessori Paolo VI e Giovanni Paolo II. Ho voluto riprenderlo confermando la Chiesa che è in America Latina e nei Caraibi nel cammino di una fede che si è fatta e si fa storia vissuta, pietà popolare, arte, in dialogo con le ricche tradizioni precolombiane e poi con le molteplici influenze europee e di altri continenti. Certo, il ricordo di un passato glorioso non può ignorare le ombre che accompagnarono l’opera di evangelizzazione del continente latinoamericano: non è possibile infatti dimenticare le sofferenze e le ingiustizie inflitte dai colonizzatori alle popolazioni indigene, spesso calpestate nei loro diritti umani fondamentali. Ma la doverosa menzione di tali crimini ingiustificabili - crimini peraltro già allora condannati da missionari come Bartolomeo de Las Casas e da teologi come Francesco da Vitoria dell’Università di Salamanca - non deve impedire di prender atto con gratitudine dell’opera meravigliosa compiuta dalla grazia divina tra quelle popolazioni nel corso di questi secoli. Il Vangelo è diventato così nel Continente l’elemento portante di una sintesi dinamica che, con varie sfaccettature a seconda delle diverse nazioni, esprime comunque l’identità dei popoli latinoamericani. Oggi, nell’epoca della globalizzazione, questa identità cattolica si presenta ancora come la risposta più adeguata, purché animata da una seria formazione spirituale e dai principi della dottrina sociale della Chiesa”. (23 maggio 2007 – Udienza generale)
 “Brasile è un grande Paese che custodisce valori cristiani profondamente radicati, ma vive anche enormi problemi sociali ed economici. Per contribuire alla loro soluzione la Chiesa deve mobilitare tutte le forze spirituali e morali delle sue comunità, cercando opportune convergenze con le altre energie sane del Paese. Tra gli elementi positivi sono certo da indicare la creatività e la fecondità di quella Chiesa, in cui nascono in continuazione nuovi Movimenti e nuovi Istituti di vita consacrata. Non meno lodevole è la dedizione generosa di tanti fedeli laici, che si dimostrano molto attivi nelle varie iniziative promosse dalla Chiesa”. (23 maggio 2007 – Udienza generale)
 “Culmine del Viaggio è stata l’inaugurazione della Quinta Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, nel Santuario di Nostra Signora Aparecida. Il tema di questa grande e importante assemblea, che si concluderà alla fine del mese, è "Discepoli e missionari di Gesù Cristo, affinché i nostri popoli in Lui abbiano vita – Io sono la via, la Verità e la Vita". Il binomio "discepoli e missionari" corrisponde a quello che il Vangelo di Marco dice a proposito della chiamata degli Apostoli: "(Gesù) ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare" (Mc 3,14-15). La parola "discepoli" richiama, quindi, la dimensione formativa e della sequela, della comunione e dell’amicizia con Gesù; il termine "missionari" esprime il frutto del discepolato, cioè la testimonianza e la comunicazione dell’esperienza vissuta, della verità e dell’amore conosciuti e assimilati. Essere discepoli e missionari comporta un vincolo stretto con la Parola di Dio, con l’Eucaristia e gli altri Sacramenti, il vivere nella Chiesa in ascolto obbediente dei suoi insegnamenti. Rinnovare con gioia la volontà di essere discepoli di Gesù, di "stare con Lui", è la condizione fondamentale per esserne missionari "ripartendo da Cristo", secondo la consegna del Papa Giovanni Paolo II a tutta la Chiesa dopo il Giubileo del 2000. Il mio venerato Predecessore ha sempre insistito su una evangelizzazione "nuova nel suo ardore, nei suoi metodi, nella sua espressione", come affermò proprio parlando all’Assemblea del CELAM, il 9 marzo 1983, ad Haiti (cfr Insegnamenti VI/1 [1983], 698). Con il mio Viaggio apostolico, ho voluto esortare a proseguire su questa strada, offrendo come prospettiva unificante quella dell’Enciclica Deus caritas est, una prospettiva inseparabilmente teologica e sociale, riassumibile in questa espressione: è l’amore che dona la vita. "La presenza di Dio, l’amicizia col Figlio di Dio incarnato, la luce della sua Parola, sono sempre condizioni fondamentali per la presenza ed efficacia della giustizia e dell’amore nelle nostre società" (Discorso inaugurale della V Conf. Gen. dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, 4: L’Osservatore Romano, 14-15 maggio 2007, p. 14)”. (23 maggio 2007 – Udienza generale) 
Giovani

“A questo punto mi rivolgo di nuovo a voi, giovani, poiché voglio sentire anche da voi la risposta del giovane del Vangelo: tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza. Il giovane del Vangelo era buono. Osservava i comandamenti. Camminava sulla via di Dio. Perciò, Gesù fissatolo, lo amò. Riconoscendo che Gesù era buono, diede prova che anche lui era buono. Aveva un'esperienza della bontà e, pertanto, di Dio. E voi, giovani del Brasile e dell'America Latina, avete già scoperto che cosa è buono? Seguite i comandamenti del Signore? Avete scoperto che questa è la vera e unica strada verso la felicità?

Gli anni che state vivendo sono gli anni che preparano il vostro futuro. Il «domani» dipende molto dal come state vivendo l'«oggi» della giovinezza. Davanti ai vostri occhi, miei carissimi giovani, avete una vita che desideriamo sia lunga; essa però è una sola, è unica: non permettete che passi invano, non la sperperate. Vivete con entusiasmo, con gioia, ma soprattutto con senso di responsabilità.

Molte volte sentiamo trepidare i nostri cuori di pastori, mentre costatiamo la situazione del nostro tempo. Sentiamo parlare delle paure della gioventù di oggi. Esse ci svelano un enorme deficit di speranza: paura di morire, nel momento in cui la vita sta sbocciando e cerca di trovare la propria via di realizzazione; paura di fallire, per non aver scoperto il senso della vita; e paura di rimanere staccato, di fronte alla sconcertante rapidità degli eventi e delle comunicazioni. Registriamo l’alta percentuale di morti tra i giovani, la minaccia della violenza, la deplorevole proliferazione delle droghe che scuote fino alla radice più profonda la gioventù di oggi. Si parla per questo, in conseguenza, di una gioventù sbandata.

Ma mentre guardo a voi, giovani qui presenti, che irradiate gioia e entusiasmo, assumo lo sguardo di Gesù: uno sguardo di amore e fiducia, nella certezza che voi avete trovato la via vera. Voi siete i giovani della Chiesa. Vi invio perciò verso la grande missione di evangelizzare i ragazzi e le ragazze che vanno errando in questo mondo, come pecore senza pastore. Siate gli apostoli dei giovani. Invitateli a camminare con voi, a fare la vostra stessa esperienza di fede, di speranza e di amore; a incontrare Gesù per sentirsi realmente amati, accolti, con la piena possibilità di realizzarsi. Che anche loro scoprano le vie sicure dei Comandamenti e, percorrendole, arrivino a Dio.

Potete essere protagonisti di una società nuova, se cercherete di mettere in pratica una condotta concreta ispirata ai valori morali universali, ma anche un impegno personale di formazione umana e spirituale di importanza vitale. Un uomo o una donna non preparati alle sfide reali poste da un’interpretazione corretta della vita cristiana del proprio ambiente saranno facile preda di tutti gli assalti del materialismo e del laicismo, sempre più attivi a tutti i livelli.

Siate uomini e donne liberi e responsabili; fate della famiglia un centro irradiante pace e gioia; siate promotori della vita, dall'inizio fino al suo declino naturale; tutelate gli anziani, poiché essi meritano rispetto e ammirazione per il bene che vi hanno fatto. Il Papa s’aspetta anche che i giovani cerchino di santificare il loro lavoro, compiendolo con competenza tecnica e con diligenza, per contribuire al progresso di tutti i loro fratelli e per illuminare con la luce del Verbo tutte le attività umane (cfr Lumen gentium, 36). Ma, soprattutto, il Papa si augura che essi sappiano essere protagonisti di una società più giusta e più fraterna, adempiendo i doveri nei confronti dello Stato: rispettando le sue leggi; non lasciandosi trasportare dall'odio e dalla violenza; cercando di essere esempio di condotta cristiana nell'ambiente professionale e sociale, distinguendosi per l'onestà nei rapporti sociali e professionali. Si ricordino che la smisurata ambizione di ricchezza e di potere porta alla corruzione personale e altrui; non vi sono motivi validi che giustifichino il tentativo di far prevalere le proprie aspirazioni umane, sia economiche che politiche, mediante la frode e l'inganno.

Esiste, in ultima analisi, un immenso panorama di azione nel quale le questioni di ordine sociale, economico e politico acquisiscono un rilievo particolare, sempre che la loro fonte d'ispirazione siano il Vangelo e la Dottrina Sociale della Chiesa. La costruzione di una società più giusta e solidale, riconciliata e pacifica; l’impegno a frenare la violenza; le iniziative di promozione della vita piena, dell'ordine democratico e del bene comune e, specialmente, quelle che mirano ad eliminare certe discriminazioni esistenti nelle società latinoamericane e non sono motivo di esclusione, bensì di arricchimento reciproco.

Abbiate soprattutto grande rispetto per l'istituzione del Sacramento del Matrimonio. Non potrà aversi vera felicità nei focolari se, al tempo stesso, non ci sarà fedeltà tra i coniugi. Il matrimonio è un’istituzione di diritto naturale, che è stata elevata da Cristo alla dignità di Sacramento; è un grande dono che Dio ha fatto all’umanità. Rispettatelo, veneratelo. Al tempo stesso, Dio vi chiama a rispettarvi gli uni gli altri anche nell'innamoramento e nel fidanzamento, poiché la vita coniugale, che per disposizione divina è riservata alle coppie sposate, sarà fonte di felicità e di pace solo nella misura in cui saprete fare della castità, dentro e fuori del matrimonio, un baluardo delle vostre speranze future. Ripeto qui a tutti voi che «l'eros vuole sollevarci [...] verso il Divino, condurci al di là di noi stessi, ma proprio per questo richiede un cammino di ascesa, di rinunce, di purificazioni e di guarigioni» (Lettera Enciclica Deus caritas est [25/12/2005], n. 5). In poche parole, richiede uno spirito di sacrificio e di rinuncia per un bene maggiore, che è precisamente l'amore di Dio su tutte le cose. Cercate di resistere con fortezza alle insidie del male esistente in molti ambienti, che vi spinge ad una vita dissoluta, paradossalmente vuota, facendovi smarrire il dono prezioso della vostra libertà e della vostra vera felicità. Il vero amore «cercherà sempre di più la felicità dell'altro, si preoccuperà sempre di più di lui, si donerà e desidererà "esserci per" l'altro» (Ibid., n. 7) e, perciò, sarà sempre più fedele, indissolubile e fecondo.

Contate per questo sull’aiuto di Gesù Cristo che, con la sua grazia, renderà questo possibile (cfr Mt 19, 26). La vita di fede e di preghiera vi condurrà per le vie dell'intimità con Dio e della comprensione della grandezza dei piani che Lui ha per ogni persona. «Per il regno dei cieli» (Ibid., v. 12), alcuni sono chiamati ad una donazione totale e definitiva, per consacrarsi a Dio nella vita religiosa, «insigne dono della grazia», come è stato dichiarato dal Concilio Vaticano II (cfr Decr. Perfectae caritatis, 12). I consacrati che si donano totalmente a Dio, sotto la mozione dello Spirito Santo, partecipano alla missione della Chiesa, testimoniando la speranza nel Regno celeste tra tutti gli uomini. Perciò, benedico e invoco la protezione divina su tutti i religiosi che all'interno della vigna del Signore si dedicano a Cristo ed ai fratelli. Le persone consacrate meritano veramente la gratitudine della comunità ecclesiale: monaci e monache, contemplativi e contemplative, religiosi e religiose dedicati alle opere di apostolato, membri degli Istituti secolari e delle Società di vita apostolica, eremiti e vergini consacrate. «La loro esistenza rende testimonianza di amore a Cristo quando s'incamminano alla sua sequela come viene proposta nel Vangelo e, con intima gioia, assumono lo stesso stile di vita che Egli scelse per Sé» (Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, Istruz. Ripartire da Cristo, n. 5). Auguro che in questo momento di grazia e di profonda comunione in Cristo, lo Spirito Santo risvegli nel cuore di tanti giovani un amore appassionato, nel seguire e imitare Gesù Cristo casto, povero e ubbidiente, totalmente rivolto alla gloria del Padre e all'amore dei fratelli e delle sorelle”. (10 maggio 2007 – Discorso ai giovani nello stadio municipale "Paulo Machado de Carvalho" di Pacaembu in occasione dell’incontro con i giovani sul tema: "Giovane, discepolo e missionario di Gesù Cristo")
Maggio

“È iniziato da qualche giorno il mese di maggio, che per molte Comunità cristiane è il mese mariano per eccellenza. Come tale, esso è diventato nel corso dei secoli una delle devozioni più care al popolo ed è stato sempre più valorizzato dai Pastori come occasione propizia per la predicazione, la catechesi e la preghiera comunitaria. Dopo il Concilio Vaticano II, che ha sottolineato il ruolo di Maria Santissima nella Chiesa e nella storia della salvezza, il culto mariano ha conosciuto un profondo rinnovamento. E il mese di maggio, coincidendo almeno in parte con il tempo pasquale, è assai propizio per illustrare la figura di Maria quale Madre che accompagna la Comunità dei discepoli raccolti in unanime preghiera, in attesa dello Spirito Santo (cfr At 1,12-14). Questo mese, pertanto, può essere occasione per ritornare alla fede della Chiesa delle origini e, in unione con Maria, comprendere che anche oggi la nostra missione è annunciare e testimoniare con coraggio e con gioia Cristo crocifisso e risorto, speranza dell’umanità.

Alla Vergine Santa, Madre della Chiesa, desidero affidare il viaggio apostolico che compirò in Brasile dal 9 al 14 maggio prossimi. Come fecero i miei venerati Predecessori Paolo VI e Giovanni Paolo II, presiederò l’apertura della Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, la Quinta, che avrà luogo domenica prossima nel grande Santuario nazionale di Nostra Signora Aparecida, nella città omonima. Prima, però, mi recherò nella vicina metropoli di San Paolo, dove incontrerò i giovani e i Vescovi del Paese e avrò la gioia di iscrivere nell’albo dei Santi il beato Fra Antonio di Sant’Anna Galvão. E’ la mia prima visita pastorale in America Latina e mi preparo spiritualmente ad incontrare il subcontinente latinoamericano, dove vive quasi la metà dei cattolici del mondo intero, molti dei quali sono giovani. Per questo è stato soprannominato il "Continente della speranza": una speranza che riguarda non solo la Chiesa, ma tutta l’America e il mondo intero”. (6 maggio 2007 – Regina Caeli)
Ministero episcopale

“Noi Vescovi siamo convocati per manifestare questa verità centrale, poiché siamo legati direttamente a Cristo, Buon Pastore. La missione che ci è affidata, come Maestri della fede, consiste nel ricordare, come lo stesso Apostolo delle Genti scriveva, che il nostro Salvatore «vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità» (1 Tm 2,4-6). Questa, e non altra, è la finalità della Chiesa: la salvezza delle anime, una ad una. Il Padre perciò ha inviato il suo Figlio, e «come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi», è detto in San Giovanni (Gv 20, 21). Da qui, il mandato di evangelizzare: «Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,19-20). Sono parole semplici e sublimi, nelle quali sono indicati l’obbligo di predicare la verità della fede, l’urgenza della vita sacramentale, la promessa dell’aiuto continuo di Cristo alla sua Chiesa. Queste sono realtà fondamentali e si riferiscono all’istruzione nella fede e nella morale cristiana, così come alla pratica dei sacramenti. Laddove Dio e la sua volontà non sono conosciuti, dove non esiste la fede in Gesù Cristo, e nella sua presenza nelle celebrazioni sacramentali, manca l’essenziale anche per la soluzione degli urgenti problemi sociali e politici. La fedeltà al primato di Dio e della sua volontà, conosciuta e vissuta in comunione con Gesù Cristo, è il dono essenziale che noi Vescovi e sacerdoti dobbiamo offrire alla nostra gente (cfr Populorum progressio, 21)”. (11 maggio 2007 – Celebrazione dei Vespri nella "Catedral da Sé", chiesa metropolitana della città di São Paulo dedicata a Nostra Signora dell’Annunciazione) SESTO CAPOVERSO
“Tra i problemi che affliggono la vostra sollecitudine pastorale c’è, senza dubbio, la questione dei cattolici che abbandonano la vita ecclesiale. Sembra chiaro che la causa principale, tra le altre, di questo problema possa essere attribuita alla mancanza di un’evangelizzazione in cui Cristo e la sua Chiesa stiano al centro di ogni delucidazione. Le persone più vulnerabili al proselitismo aggressivo delle sette – che costituisce motivo di giusta preoccupazione – e incapaci di resistere agli assalti dell’agnosticismo, del relativismo e del laicismo sono in genere i battezzati non sufficientemente evangelizzati, facilmente influenzabili perché possiedono una fede fragile e, a volte, confusa, vacillante ed ingenua, anche se conservano una religiosità innata. Nell’Enciclica Deus caritas est, ho ricordato che «all'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì l'incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva» (n. 1). È necessario, pertanto, avviare l’attività apostolica come una vera missione nell’ambito del gregge costituito dalla Chiesa in Brasile, promovendo un’evangelizzazione metodica e capillare in vista di un’adesione personale e comunitaria a Cristo. Si tratta infatti di non risparmiare sforzi per andare alla ricerca dei cattolici che si sono allontanati e di coloro che conoscono poco o niente Gesù Cristo, attraverso una pastorale dell’accoglienza che li aiuti a sentire la Chiesa come un luogo privilegiato dell’incontro con Dio e mediante un itinerario catechistico permanente”. (11 maggio 2007 – Celebrazione dei Vespri nella "Catedral da Sé", chiesa metropolitana della città di São Paulo dedicata a Nostra Signora dell’Annunciazione) 
Missione

“Mentre rendiamo grazie al Signore per l’impegno missionario in atto, non possiamo simultaneamente non guardare alle difficoltà che oggi emergono in questo campo. Tra di esse, mi limito a sottolineare la diminuzione e l’invecchiamento del clero nelle diocesi che un tempo inviavano missionari in regioni lontane. Nel contesto di una diffusa crisi vocazionale, questo costituisce certo una sfida con cui occorre confrontarsi. Il Convegno organizzato dalla Pontificia Unione Missionaria per commemorare i 50 anni della Fidei donum, vi ha dato modo di analizzare attentamente questa situazione che vive oggi la Chiesa. Se non possiamo ignorare i problemi e le ombre, occorre tuttavia volgere lo sguardo al futuro con fiducia, conferendo rinnovata e più autentica identità ai missionari "Fidei donum", in un contesto mondiale indubbiamente mutato rispetto agli anni 50 del secolo passato. Se tante sono le sfide all’evangelizzazione in questa nostra epoca, tanti sono anche i segni di speranza che in ogni parte del mondo testimoniano una incoraggiante vitalità missionaria del popolo cristiano. Mai soprattutto venga meno la consapevolezza che il Signore, prima di lasciare i discepoli per il Cielo, nell’inviarli ad annunciare il suo Vangelo in ogni angolo del mondo, ha assicurato: "Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo" (Mt 28,20)”. (5 maggio 2007 – Udienza ai partecipanti all’Incontro del Consiglio superiore delle Pontificie Opere Missionarie e al Congresso mondiale dei Missionari "Fidei donum")
Valori

“Una terza sfida si rapporta ai valori dello spirito. Incalzati da preoccupazioni economiche, tendiamo a dimenticare che, al contrario dei beni materiali, i beni spirituali che sono tipici dell'uomo si espandono e si moltiplicano quando sono comunicati: al contrario dei beni divisibili, i beni spirituali come la conoscenza e l'educazione sono indivisibili, e più vengono condivisi, più vengono posseduti. La globalizzazione ha aumentato l'interdipendenza dei popoli, con le loro differenti tradizioni, religioni e sistemi di educazione. Ciò significa che i popoli del mondo, proprio in virtù delle loro differenze, stanno continuamente imparando l’uno a riguardo dell'altro e addivenendo ad un contatto molto più grande. Sempre più importante, perciò, è il bisogno di un dialogo che possa aiutare le persone a comprendere le proprie tradizioni nel momento in cui entrano in contatto con quelle degli altri, al fine di sviluppare una maggiore autocoscienza di fronte alle sfide recate alla propria identità, promuovendo così la comprensione e il riconoscimento dei veri valori umani all'interno di una prospettiva interculturale. Per affrontare positivamente tali sfide è urgentemente necessaria una giusta uguaglianza di opportunità, specie nel campo dell'educazione e della trasmissione della conoscenza. Purtroppo, l'educazione, specialmente al livello primario, rimane drammaticamente insufficiente in molte parti del mondo.

Per affrontare tali sfide solo l'amore per il prossimo può ispirare in noi la giustizia a servizio della vita e della promozione della dignità umana. Solo l'amore all'interno della famiglia, fondata su un uomo e una donna, creati a immagine di Dio, può assicurare quella solidarietà inter-generazionale che trasmette amore e giustizia alle generazioni future. Solo la carità può incoraggiarci a porre la persona umana ancora una volta al centro della vita nella società e al centro di un mondo globalizzato, governato dalla giustizia”. (2 maggio 2007 - Messaggio alla XIII Sessione Plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali) 
Vita consacrata

“Care Religiose, se volete ripercorrere fedelmente voi stesse le orme dei vostri Fondatori e delle vostre Fondatrici ed aiutare le vostre consorelle a seguirne gli esempi, coltivate la dimensione "mistica" della Vita Consacrata, mantenete cioè sempre unita la vostra anima a Dio attraverso la contemplazione. Come insegna la Scrittura, il "profeta" prima ascolta e contempla, poi parla lasciandosi permeare totalmente da quell’amore per Dio che nulla teme ed è più forte persino della morte. L’autentico profeta, perciò, non si preoccupa tanto di fare delle opere, cosa senza dubbio importante, ma mai essenziale. Egli si sforza soprattutto di essere testimone dell’amore di Dio, cercando di viverlo tra le realtà del mondo, anche se la sua presenza può talora risultare "scomoda", perché offre ed incarna valori alternativi”. (7 maggio 2007 – Udienza in occasione dell’Assemblea Plenaria dell’Unione Internazionale Superiore Generali) 
“Sia quindi vostra preoccupazione prioritaria aiutare le vostre consorelle a ricercare primariamente Cristo e a porsi generosamente a servizio del Vangelo. Non stancatevi di riservare ogni cura possibile alla formazione umana, culturale e spirituale delle persone a voi affidate, perché siano in grado di rispondere alle odierne sfide culturali e sociali. Siate le prime a dare l’esempio nel rifuggire le comodità, gli agi, le convenienze per portare a compimento la vostra missione. Condividete le ricchezze dei vostri carismi con quanti sono impegnati nell’unica missione della Chiesa che è la costruzione del Regno di Dio. Instaurate a tal fine una serena e cordiale collaborazione con i sacerdoti, i fedeli laici, e specialmente le famiglie per andare incontro alle sofferenze, ai bisogni, alle povertà materiali e soprattutto spirituali di tanti nostri contemporanei. Coltivate, inoltre, una sincera comunione e una schietta collaborazione con i Vescovi, primi responsabili dell’evangelizzazione nelle Chiese particolari”. (7 maggio 2007 – Udienza in occasione dell’Assemblea Plenaria dell’Unione Internazionale Superiore Generali) 
INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Matrimonio

Aparecida - Il Dottor Luis Jensen e sua moglie Pilar Escudero de Jensen, sono l'unica coppia di sposi che partecipa ai lavori della V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi. Ambedue appartengono all'Istituto di Famiglie di Schoenstatt da 23 anni, sono sposati da 26 anni ed hanno 4 figli. Il Dott. Luis è medico ginecologo, ostetrico e docente di Bioetica nell'Università Cattolica di Santiago, mentre Pilar insegna storia e lavora nell'Arcivescovado di Santiago da 10 anni. L'Agenzia Fides li ha intervistati. 

Voi siete l'unica coppia di sposi a questa V Conferenza, qual’è la vostra testimonianza in questo avvenimento ecclesiale? 

Luis: È stata una grande novità per tutti, anche per noi. Ed è stato molto bello perché tutti ci hanno accolto molto bene e si rendono conto che è molto importante che ci siano delle coppie di spose in queste riunioni. 

Pilar: Noi siamo stati i più sorpresi per questo invito: è la prima volta che sono stati invitati dei coniugi. Molti Vescovi si sono avvicinati a noi e ci hanno manifestato la loro gioia per la nostra presenza. Forse l’unica cosa che possiamo dare è la nostra testimonianza, attraverso la nostra presenza, la nostra partecipazione al gruppo. Speriamo che per il futuro si tenga sempre più in considerazione questa dimensione e ci siano più coniugi, sebbene è chiaro che si tratta di una Conferenza dei Vescovi. Noi siamo molto grati per questo invito e desideriamo poter rappresentare bene tutti i coniugi, tutte le famiglie dell'America Latina 

Qual’è l'importanza del tema della famiglia nella V Conferenza? 

Luis: Lo stesso Santo Padre ha messo come priorità di questa V Conferenza quella di avere una risposta alla sfida che oggi la famiglia in America Latina si trova ad affrontare per due motivi. Il primo perché è un patrimonio in questo momento della nostra cultura ed un patrimonio dell'umanità. L'America Latina è un luogo dove ancora si apprezza la famiglia, perché c'è un forte vissuto familiare. In secondo luogo per il contenuto stesso di questa Conferenza, di formare discepoli e missionari, di formare persone che conoscano ed amino realmente Cristo, e questo non si riesce a fare nel modo migliore se non nella famiglia, dove si forma la persona. 

Pilar: Io sono nel gruppo che sta lavorando sul tema della famiglia, e ci sono molti apporti, precisazioni, inquietudini. Si vede che è un tema vivo, come è anche il tema della donna e della vita, perché sono temi che ci toccano tutti. Il grande interesse dimostra che è un tema che deve essere prioritario per la Chiesa e deve offrire il suo contributo alla società e alla cultura. Il nostro desiderio è poterlo mettere a fuoco come buona notizia, perché normalmente si parla di più dei problemi, dell'analisi di tutte le difficoltà, di tutti i dolori della famiglia. Per questo motivo noi vorremmo presentare la famiglia una grande notizia ed insieme aiutare a superare i problemi, accompagnare i dolori, le difficoltà. 

Il Santo Padre ha parlato della famiglia come di una vocazione particolare; come si può vivere questa vocazione nel mondo di oggi? 

Luis: Certamente il matrimonio è una chiamata straordinariamente ricca. Quello che caratterizza in fondo il discepolo, è il sapersi amato da Cristo ed il tentare di amare come Lui là dove si trova. Nel nostro caso nella famiglia, fondata sul matrimonio, sull'amore coniugale, che come lo stesso Santo Padre afferma nella 'Deus Caritas Est', è la forma di amore di fronte al quale tutte le altre forme di amore impallidiscono. È il luogo dove si sperimenta per eccellenza la meraviglia più piena della donazione totale dell'uno all'altro. La persona si scopre e si realizza a sé stessa quando scopre che non solo è vicina all'altro ma è per l'altro. Questo è il grande mistero della famiglia, e di fronte a tanti attacchi come subisce oggi da parte di tante ideologie che vogliono distruggerla, dobbiamo dare una risposta completa, tornando a centrare la famiglia su questo tesoro che è l'amore umano. 

Pilar: Qui in America Latina stimiamo molto la famiglia, ma tra i giovani si stima sempre di meno o c’è molta paura, si pensa che non è possibile un amore per tutta la vita, che non è possibile una donazione mutua ad una sola persona. Proprio per questo abbiamo una grande sfida dinanzi, quella di riscoprire il matrimonio come vocazione, una vocazione all'amore, ed il sacramento del matrimonio come il culmine, che eleva questa autentica vocazione umana tra un uomo ed una donna. Il sacramento del matrimonio è per molti il grande sconosciuto, è solo una cerimonia che si celebra una volta, ma non si vede come un sacramento che agisce in modo permanente nella vita della coppia, che possiamo rinnovare, a cui possiamo ricorrere. Dobbiamo dunque riscoprire il matrimonio in questa profondità. 

Luis: Insieme a questa vocazione al matrimonio va anche la vocazione alla paternità e alla maternità, che è la vocazione al servizio della cosa più bella, come formare una persona, accompagnare una persona fino alla sua piena realizzazione, al suo sviluppo. Dio ci affida queste persone e non possiamo dubitare che Egli ci aiuterà. 

Un’altra priorità indicata dal Santo Padre è quella del laicato e del ruolo dei movimenti ecclesiali. Voi che appartenete ad un movimento ecclesiale, quale credete che debba essere il ruolo di questi movimenti rispetto alle famiglie? 

Luis: I movimenti costituiscono il "volto giovane della Chiesa", sono una manifestazione della forza dello Spirito Santo che suscita comunità che rispondano alle domande di oggi. Credo che ogni volta ci sia maggiore coscienza nella nostra Chiesa latinoamericana che i movimenti ecclesiali siano un regalo dello Spirito per i tempi attuali. Il laicato nella nostra esperienza come sposi, come padri di famiglia, come costruttori di una famiglia, ha una ricchezza enorme perché ci permette, con quella ricchezza, con quelle prospettive, con quei valori, di essere innestati nella società e tentare allora di far vivere questo spirito di famiglia dove ci troviamo. Si deve prendere più coscienza che noi dobbiamo avere una prospettiva di famiglia.

Pilar: L'insegnamento del Magistero della Chiesa è molto ricco, ma abbiamo come Chiesa una grande difficoltà per trovare le strade per far arrivare tutta questa ricchezza alla nostra gente, con un linguaggio comprensibile, con itinerari pedagogici, con un accompagnamento. Proprio in questo io credo che i movimenti possano aiutare, perché abbiamo questi itinerari pedagogici, abbiamo un accompagnamento alle nostre persone, a tutti i livelli: gioventù, matrimonio, sacerdoti. Ma per questo si richiede apertura da parte della Chiesa diocesana o della parrocchia, ma anche un atteggiamento di umiltà e di servizio dalla nostra parte. E questo non è sempre facile, perché a volte noi siamo così tanto ricchi di entusiasmo per il nostro carisma che vorremmo trasmetterlo a tutti. (FP/RG) (Agenzia Fides 28/5/2007; righe 78, parole 1120)

Missione

Aparecida - A quasi una settimana dell'inizio della V Conferenza Generale dell'Episcopato latinoamericano e dei Carabi, l'Agenzia Fides ha indirizzato alcuni domande a Mons. Odilo P. Scherer, appena nominato Arcivescovo di San Paolo, diocesi del quale prese possesso la domenica 29 aprile, Segretario Generale della Conferenza Nazionale dei Vescovi del Brasile (CNBB) e Segretario della V Conferenza Generale.

Quali sono le sfide e le priorità pastorali che più interessano di fronte agli attuali cambiamenti sociopolitici e culturali nel continente latinoamericano in questa V Conferenza Generale?

Dopo la IV Conferenza, tenutasi a Santo Domingo (1992), sono successe e ancora continuano a succedere molti mutamenti nel Continente, in vari sensi. Le sfide si riferiscono alla realizzazione adeguata della missione della Chiesa in questo mondo che cambia; la Chiesa vuole annunciare il Vangelo, come “buona notizia”, in queste nuove situazioni, che sono la povertà e l’esclusione sociale persistente e persino accentuata; la violenza che dilaga da ogni parte; le numerose migrazioni del popolo latinoamericano verso i paesi ricchi dell’emisfero Nord, le implicazioni economiche e culturali della globalizzazione, i mutamenti religiosi, le migrazioni dei fedeli della nostra Chiesa verso altre Chiese e gruppi cristiani, la commercializzazione del sacro secondo una certa concezione di “mercato religioso”, i nuovi problemi etici… Grandi sfide sono anche la missione della Chiesa nelle grandi metropoli urbane, l’approfondimento della fede e della coltivazione di un rinnovato senso di appartenenza dei cattolici alla Chiesa, in un ambiente culturale contraddistinto dalla mobilità, dalla precarietà, e dall’instabilità delle relazioni e dei compromessi umani con le Istituzioni tradizionali.

Queste sfide sono uguali in tutte le regioni dell’America Latina?

Con alcune differenze e sfumature proprie di ogni paese, queste sfide si presentano in tutte le regioni del Continente. Chiaramente, sono sentite specialmente nelle grandi aree urbane.

Ci spieghi i motivi dietro la scelta del tema: “Discepoli e missionari di Gesù Cristo, affinché abbiano vita in Lui”. Non potrebbe sembrare come un tema che si allontani dalla realtà di ogni giorno di questi paesi? Cosa potrà apportare?

Il tema è stato suggerito dal Papa Benedetto XVI dopo una lunga riflessione sull’America Latina. Il Papa lo ha approvato con qualche aggiunta da parte sua. Il tema ha tre nuclei: l’identità cristiana e cattolica ( “Discepoli e missionari di Gesù Cristo” ); la missione ( “Missionari di Gesù Cristo, affinché in Lui i nostri popoli abbiano la vita” ); e il senso di presenza e attuazione dei cristiani e della Chiesa in mezzo ai nostri popoli ( “affinché in Lui i nostri popoli abbiano la vita” ). Urge una riflessione e una nuova coscienza su chi siamo e che cosa abbiamo da proporre oggi al mondo: e da questo dipende il nostro modo qualificato di esercitare la missione della Chiesa. Nei grandi mutamenti culturali potrebbe rimanere diluita o non caratterizzata la genuinità della proposta cristiana per la “vita nel mondo”. È giusto ritornare a Gesù Cristo e al suo Vangelo e vedere ciò che significa per i nostri popoli. A loro volta, le sfide del tempo presente richiedono una nuova apertura missionaria di tutta la Chiesa. Non possiamo più supporre che tutti già siano evangelizzati e che basterebbe appena conservare e mantenere quello che già è stato realizzato. I nostri paesi, le diocesi e le parrocchie, le nostre famiglie cattoliche continuano ad essere tentate ogni giorno da innumerevoli “altre” proposte di vita e di religione. La Chiesa cattolica vuole riscoprirsi missionaria in ognuna delle sue comunità e organizzazioni, in ogni cattolico. Non si tratta di concorrenza. Ma di realizzare bene la nostra missione.

Non credo che il tema della V Conferenza si allontani dalla vita del popolo e dai suoi interessi più reali. O il Vangelo non interessa più al popolo? Il terzo nucleo del tema (“affinché in Lui i nostri popoli abbiano vita” ) è, giustamente, diretto verso le realtà di vita del nostro popolo: le sue sofferenze e lotte giornaliere, le sue croci storiche, le sue speranze e ansie di libertà, dignità e felicità. E la Chiesa vuole continuare a essere una presenza significativa nelle realtà sociali e storiche, politiche, economiche e culturali dei nostri popoli. La Chiesa in America Latina ha qualcosa di suo da dire ai popoli, alle sue organizzazioni e alla sua cultura, ossia: la vita dei popoli secondo i disegni di Dio e del Suo regno, in accordo con nessuna ideologia, o teoria economica o partito politico, “affinché in Lui i nostri popoli abbiano la vita”.

Quali sono le aspettative e le speranze di questa V Conferenza per il Brasile e per tutto il Continente?

Abbiamo la speranza che le parole di Papa Benedetto XVI, all’inaugurazione dei lavori della V Conferenza, e le direttrici emanate dalla Conferenza possano aiutare la Chiesa, in America Latina, a vedere chiaro per dove deve continuare la missione e quali sono i modi più adeguati di affrontare le attuali sfide poste alla missione della Chiesa in Brasile e in tutto il Continente. Spero che avremo una grande spinta all’azione e al dinamismo missionario; d’altra parte, che i cattolici siano aiutati a sentire più profondamente l’allegria del credere e di stare uniti alla Chiesa cattolica; che i laici possano essere aiutati a disimpegnare la loro missione nella Chiesa e, soprattutto, nel mondo, con dinamismo e competenza. E che i frutti, per la vita dei popoli, possano apparire ed essere abbondanti, come il passare del tempo.

Pensa che questa Conferenza potrà aiutare a recuperare l’identità cristiana di tanti fedeli che l’hanno persa a causa del relativismo attuale della società, l’avanzamento delle sette e tante altre sfide che interpellano oggi i cristiani?

Io spero di sì, ma non ho dubbi che ciò richiede molto lavoro missionario della Chiesa, molta pazienza e perseveranza. La Conferenza potrà aiutare molto ad un nuovo approccio della Chiesa cattolica nel Continente. E questo deve essere trasmesso a tutti i fedeli e a tutte le organizzazioni della Chiesa. Non è qualcosa che si può risolvere solo nell’ambiente ecclesiastico. Viviamo una situazione culturale ampia e diffusa, che favorisce la poca identificazione alla fede cattolica ed alla Chiesa. Penso che sia necessario aiutare i cattolici ad avere una coscienza chiara della loro identità cristiana, cattolica ed ecclesiastica; chi non ha un’identità, e come una foglia secca che il vento porta dappertutto… E la formazione dell’identità passa dalla formazione cristiana di base, dall’intensa azione evangelizzatrice, dalla catechesi e dalla formazione mistica, dalla testimonianza positiva della presenza e dall’azione della Chiesa nella vita delle persone e della società. È giusto riscoprire l’allegria di credere, come ha ripetuto frequentemente Papa Benedetto XVI. 

Cosa significa la visita del Santo Padre e quali sono le principali attività previste nel suo viaggio al Brasile?

Il Papa viene in Brasile, innanzitutto, per presiedere l’inaugurazione della V Conferenza Generale. L’inaugurazione delle Conferenze Generali precedenti ha sempre contato sulla presenza del Papa, escluso quella di Rio de Janeiro (1955). Questo mostra l’importanza della V Conferenza per il Brasile e l’America Latina. Il Papa è il riferimento visibile dell’unità della Chiesa ed ha la missione di “confermare i fratelli nella fede” ( cf, Lc 22, 32 ). Pertanto la sua presenza ad Aparecida ha un grande significato: Benedetto XVI dà legittimità al grande atto ecclesiale della Conferenza di Aparecida e trae indicazioni importanti sul ruolo che la Chiesa deve continuare ad avere in mezzo ai nostri popoli, per essere fedele alla missione ricevuta da Cristo.

A San Paolo, il Papa incontrerà il Presidente della Repubblica, la gioventù e i Vescovi del Brasile. Celebrerà anche una Messa al popolo, durante la quale farà la canonizzazione del Beato Antonio di Sant’Ana Galvão, primo santo nato in Brasile. Dopo Aparecida, il Papa visiterà un’opera della Chiesa destinata al recupero ed alla reintegrazione sociale di tossicodipendenti (“Fazenda della Speranza”); ad Aparecida, il 13 maggio, il Santo Padre celebrerà la santa Messa di apertura dei lavori della V Conferenza, e presidierà la sessione inaugurale dei lavori. Siamo molto felici perché il Santo Padre si è riservato alcuni momenti per incontrare e parlare al popolo brasiliano e latinoamericano. (RG) (Agenzia Fides 3/5/2007 righe 44 parole 435)

Roma - Partendo dalla Santissima Trinità, che è il cuore e la fonte della Missione, il Card. Gaudencio B. Rosales, Arcivescovo di Manila (Filippine), è intervenuto il 9 maggio ai lavori del Congresso internazionale nel 50° dell’Enciclica “Fidei Donum” (vedi Agenzia Fides 21/4/2007) presentando una relazione sul tema “Urgenza e necessità della missione «ad gentes» ad extra nel modello di comunione tra le Chiese - Il dono della Fede - Un sacerdote per tutte le necessità della missione”.

“La comunione e la missione sono i due doni preziosi che la Chiesa è sempre pronta a condividere con gli uomini - ha affermato il Cardinale -. Tuttavia, Nostro Signore Gesù Cristo può continuare la sua missione di diffondere la Buona Novella dell’amore del Padre solo attraverso i discepoli. Egli infatti ripete: “Come il Padre ha mandato me, così io mando voi”. E’ chiaro che nessuno può intraprendere per suo conto la “propria missione”. I sacerdoti e i missionari possono evangelizzare solo nel nome e nella persona di Gesù Cristo; essi, quindi, debbono innanzitutto essere inviati in missione dalla Chiesa e in nome della Chiesa, che il Signore Gesù ha fondato. Ma come è nella condizione di coloro che il Signore sceglie come suoi discepoli, anche gli evangelizzatori debbono essere formati ad una profonda ed intima consuetudine con Gesù Cristo.”

Quindi il Card. Rosales ha richiamato i tre momenti importanti che “scandiscono il compito affidato agli apostoli di condurre la propria vita secondo la volontà del Maestro. Questi tre momenti (come i colori della luce in un prisma) non sono distinti l’uno dall’altro, si susseguono e si fondono, combinandosi nel creare nuovi colori. Nella vita cristiana la vocazione si fonde con la missione, così come, con la missione molte volte si integra la condizione di discepolo”. Queste tre tappe, indicate dall’Evangelista Marco, sono: la chiamata di Gesù, che corrisponde alla vocazione sacerdotale; “Ne costituì Dodici che stessero con lui”, lo stare con Gesù è il fulcro del discepolato; il terzo momento è scandito dal “per mandarli a predicare”. “L’invio a predicare la Buona Novella definisce l’azione che esplicitamente viene chiamata missione. E’ questo il momento in cui gli apostoli sono mandati a predicare, a narrare la saggezza, l’amore e la compassione del Signore, tra i popoli e le culture che essi sono inviati ad evangelizzare. L’evangelizzazione è, dunque, la terza tappa nella vita del discepolo prescelto, che comporta sia il privilegio della chiamata, che la piena realizzazione dell’essere discepoli nell'annuncio del Regno che solo il Signore può inaugurare”. Dopo aver ricordato che l’evangelizzazione è rivolta a tutti i popoli e a tutte le culture, secondo il mandato del Signore Gesù, l’Arcivescovo di Manila si è soffermato sulla natura missionaria della Chiesa: “Proclamare la Buona Novella dell’amore di Dio, ovvero l’evangelizzazione dei popoli, costituisce la missione essenziale, la grazia, la vocazione, l’identità propria della Chiesa. La Chiesa esiste per evangelizzare, per insegnare e per essere il canale del dono della grazia. La Chiesa, dunque, non sarebbe pienamente se stessa, se venisse meno al suo dovere di andare incontro agli altri (o di essere inviata in missione)… Per la Chiesa, la missione di evangelizzare non è, pertanto, una questione di bisogno o di urgenza temporale; ma è parte della sua natura ed identità.”

Nella parte finale del suo intervento, il Card. Rosales ha indicato nel fenomeno contemporaneo della mobilità umana una nuova sfida per la missione della Chiesa, ed ha concluso ricordando che “appartenere alla Chiesa significa preoccuparsi non solo della Chiesa stessa, ma anche di tutti coloro che ne fanno parte. Non è una questione di urgenza o di necessità. Smettere di preoccuparsi della missione di evangelizzare e sospendere di condividere le proprie risorse per sovvenire ai bisogni del popolo di Dio significa cessare di essere la Chiesa di Gesù Cristo”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/5/2007; righe 44, parole 625)

Aparecida - Nell’agenda dei lavori della V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Carabi, si stanno svolgendo le esposizioni dei Presidenti delle Conferenze Episcopali, dei Prefetti e dei Presidenti dei Dicasteri della Santa Sede. Proponiamo di seguito alcuni dei punti fondamentali affrontati dai loro interventi. 

Mons. Gonzalo Duarte García de Cortázar, Vescovo di Valparaíso e Vicepresidente della Conferenza Episcopale del Cile, ha sottolineato nel suo intervento che davanti ai numerosi segni di disperazione che esistono nel suo paese è necessario ed indispensabile "fare un coraggioso esame di coscienza rispetto alla nostra fedeltà al Vangelo, agli impegni ed agli orientamenti delle precedenti Conferenze Generali dell'Episcopato dell'America Latina e dei Caraibi... per rivedere, alla luce del Vangelo, il nostro stile di vita e di azione, così come il contenuto e la pedagogia della nostra pastorale". 

Il Presidente della Conferenza Episcopale Peruviana, Mons. Héctor Miguel Cabrejos Vidarte, ha messo in evidenza che "il patrimonio cattolico non è stato raggiunto in un colpo e per sempre" nel continente americano, ma "è sottoposto all'erosione causata dalla incoerenza ed a volte dalla stanchezza e dalla mancanza di fede di quanti sono chiamati a viverlo e a proclamarlo. La Chiesa non può fermarsi nel suo continuo processo di conversione al Signore e nel suo cammino di purificazione e rinnovamento". Questa eredità, secondo Mons. Cabrejos, "interpella anche la nostra coscienza umana e cristiana quando osserviamo le grandi sfide in America Latina e concretamente nel Perù" come, tra le altre, la povertà, le sette, la violenza, la mancanza di un impegno coerente. Davanti a questi fatti, il Presidente della Conferenza Episcopale del Perù ha ricordato la "urgente necessità di educare i nostri fedeli nella lettura e nella meditazione della Parola di Dio, educare per vivere e partecipare alla vita eucaristica, occorre riprendere la catechesi, impegnarsi per una maggiore crescita vocazionale, maggiore pastorale familiare.. Non possiamo rimanere ad aspettare che i fedeli vengano, dobbiamo uscire in nuove missioni per chiamare tutti a formare la famiglia di Dio". 

Mons. Carlos María Collazzi, Vescovo di Mercedes e Presidente della Conferenza Episcopale dell'Uruguay, ha messo in luce che da questa Conferenza si aspettano opzioni pastorali che "promuovano il processo dell'iniziazione cristiana, aiutino a riscoprirla i già battezzati, bisognosi di una nuova evangelizzazione, ci spingano con ardore all'annuncio del Kerigma... si insista nell'annuncio del Vangelo, si chiarisca che cosa intendiamo per "missione", si presti un'attenzione speciale ai giovani, alle donne, agli indigeni ed agli afroamericani". 

Da parte del Presidente della Conferenza Episcopale dell'Argentina ed Arcivescovo di Buenos Aires, il Cardinale Jorge Mario Bergoglio s.j. è stato sottolineato che "la tradizione cattolica del nostro paese si confronta oggi con la sfida del pluralismo religioso e della proliferazione di movimenti religiosi", ed ha poi affermato che il fatto che parte dal "paese battezzato non sperimenti la sua appartenenza alla Chiesa, si deve, in molti casi, ad un'evangelizzazione superficiale." 

Mons. Álvaro Ramazzini Imeri, Presidente della Conferenza Episcopale del Guatemala, dopo aver esposto un'analisi della situazione del suo paese e di alcuni dei principali problemi del continente, ha posto la domanda: come assolveremo nel migliore modo possibile la nostra responsabilità davanti a Dio, che mette la sua speranza in noi e davanti a noi? Cosa dobbiamo fare per mantenere vivo il dinamismo spirituale e pastorale suscitato da Rio de Janeiro, senza dimenticare l'incontro provvidenziale dell'Assemblea speciale del Sinodo per l'America? 

Mons. Fernando Sáenz Lacalle, Presidente di El Salvador, ha riassunto quello che si aspettano i Vescovi del suo paese da questa V Conferenza, con queste parole: "Fare della Chiesa pellegrina nel Salvador, una comunità di discepoli e missionari che renda presente il Regno di Cristo nella società per trasformarla, e che offra a tutte le persone i mezzi per raggiungere la salvezza eterna". Tra le priorità ha citato la santità, la preghiera, l'Eucaristia domenicale, l'ascolto della Parola. Inoltre ha sottolineato l'importanza di sostenere la formazione degli Operatori Pastorali in ogni parrocchia o vicaria. 

Il Presidente della Conferenza Episcopale della Repubblica Dominicana, Mons. Ramón Benito De La Rosa e Carpio, ha messo tra le aspettative di questa Conferenza: l'elaborazione di piani diocesani e nazionali di discepolato e di missione, la definizione del profilo del presbitero, l’indicazione di alcune linee precise sulla formazione dei seminaristi, il rafforzamento dell'opzione preferenziale per i poveri. (RG) (Agenzia Fides 16/5/2007; righe 54, parole 711)

Vita

Itaci - Alla fine della 45º Assemblea Plenaria della Conferenza Episcopale del Brasile (CNBB), i Vescovi hanno pubblicato una dichiarazione sul momento politico nazionale nel quale dimostrano la loro solidarietà con tutto il popolo, e soprattutto con i poveri e i sofferenti. I Vescovi raccolgono la preoccupazione comune della Chiesa di illuminare le coscienze in questi momenti delicati del paese, poco prima dell'arrivo del Santo Padre Benedetto XVI. 

Emergono, secondo i Vescovi, "gravi carenze di ordine etico e politico nella vita pubblica dell'America Latina" ed in concreto in Brasile, dove ci sono tante necessità urgenti per procedere nel cammino dello sviluppo ed assicurare condizioni di vita degne, soprattutto ai gruppi sociali vittime di discriminazione come i popoli indigeni, gli afrodiscendenti, i bambini, i malati, gli emigranti e i rifugiati. I Vescovi lanciano anche un forte appello a difendere la vita in questi momenti nei quali si cerca di legalizzare l'aborto nel paese. "La svalutazione della dignità umana e la mancanza di criteri evangelici ed etici, sono alla radice della banalizzazione della vita, portando alla violenza crescente nel nostro paese" affermano nel testo. Quindi i Vescovi condannano nuovamente "ogni tentativo di legalizzazione dell'aborto e di manipolazione degli embrioni umani per fini terapeutici. Bisogna difendere la vita dall'alba del concepimento fino al suo tramonto naturale" sottolineano, incoraggiando tutti i cristiani e le persone di buona volontà ad impegnarsi in questa difesa e promozione incondizionata della vita. 

Mostrano anche preoccupazione per i forti indici di corruzione nella giustizia e considerano che "urge una riforma politica che fortifichi la democrazia diretta e partecipativa che favorisca una maggiore trasparenza del potere giudiziario". Considerano che è fondamentale "il rinvigorimento della democrazia attraverso le esigenze etiche, tanto nel campo politico, come economico e sociale". 

Durante l'Assemblea Plenaria è stato anche eletto il nuovo direttivo della CNBB: Sua Ecc. Mons. Geraldo Lyrio Rocha come Presidente, Sua Ecc. Mons. Luiz Soares Vieira come Vice-presidente e Sua Ecc. Mons. Dimas Lara Barbosa come Segretario Generale. Sua Ecc. Mons. Geraldo Lyrio ha detto di interpretare questa nomina "per questo servizio nella CNBB, come espressione della volontà di Dio che si è manifestata nell'elezione fatta dai fratelli nell'Episcopato", e allo stesso tempo ha espresso con affetto e venerazione la sua "obbedienza e fedeltà al Successore di Pietro” ed il suo “proposito sincero di camminare sempre in stretta comunione con la Sede Apostolica e la Scuola universale dei Vescovi”. (RG) (Agenzia Fides 11/5/2007; righe 31, parole 406)

QUAESTIONES

VATICANO - “Siamo qui al servizio della Chiesa missionaria. Dovete avere un cuore grande per arrivare a tutti senza tenere conto degli sforzi necessari per raggiungere questo scopo”: il Card. Ivan Dias all’apertura dell’Assemblea Generale Annuale delle Pontificie Opere Missionarie

Roma (Agenzia Fides) - L’Arcivescovo Henryk Hoser, Segretario aggiunto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e Presidente delle Pontificie Opere Missionarie, ha aperto ieri, giovedì 3 maggio, i lavori dell’Assemblea Generale Annuale delle Pontificie Opere Missionarie che si celebra alla “Fraterna Domus” di Sacrofano (Roma). I lavori proseguiranno fino all’8 maggio, giorno in cui inizierà il Congresso Internazionale in occasione del 50° della pubblicazione dell’Enciclica sui “Fidei Donum”, intitolato “Tutte le Chiese per tutto il mondo” (vedi Agenzia Fides 21/4/2007). 

In questi giorni di lavoro, i Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie provenienti da tutti i continenti, ascolteranno le relazioni dei 4 Segretari Generali delle Pontificie Opere (Propagazione della Fede, San Pietro Apostolo, Infanzia Missionaria e Unione Missionaria) e decideranno la destinazione e la distribuzione dei fondi raccolti in tutto il mondo attraverso gli Uffici delle Direzioni Nazionali delle POM, secondo criteri di equità e di giustizia, in risposta alle richieste di sussidio arrivate durante quest'anno.

Nella sua relazione di apertura, Mons. Hoser ha evidenziato la missione e l'attività del Presidente delle POM, che viene determinata da due elementi complementari: lo Statuto e i regolamenti interni da una parte e, dall’altra gli avvenimenti e le situazioni portate dalla vita quotidiana, dall’attività delle POM e della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli (CEP). Tra i suoi doveri si trova anche l’amministrazione della Fondazione Domus Missionalis, recentemente creata dal Santo Padre Benedetto XVI, per la gestione dei Collegi Pontifici dipendenti dalla CEP, “per un’ottimizzazione formativa ed economica, più adatta ai bisogni del mondo della missione”. Questi Collegi, ha spiegato Mons. Hoser, hanno un grande valore nella formazione missionaria, soprattutto per tre aspetti: “I Collegi sono alla base dell’universalità della Chiesa dato che gli studenti provengono da più di 50 nazioni e compongono un ambiente multi-culturale e poliglotta. Gli studenti sono ammessi alle numerose Università Pontificie che offrono una scelta completa di facoltà e specializzazioni con la possibilità di accedere ai gradi accademici superiori”. Inoltre “il Collegio rappresenta un ambiente di vita: una comunità di preghiera e di lavoro, una famiglia dove vengono intessuti legami d’amicizia sacerdotale a livello internazionale”.

Nella sua relazione Mons. Hoser ha parlato anche del Fondo di Solidarietà , ricordando che non ha soltanto un valore finanziario, ma è “segno dell’unità di fede, d’amore, e di giustizia che unisce nel mondo tutti i membri della Chiesa e tutte le Chiese particolari nella comunione della Chiesa universale, perché ad esso contribuiscono tutti i fedeli di ogni Chiesa in tutte le parti della terra. Quindi dobbiamo renderci conto che il valore primo del Fondo è spirituale ed ecclesiale, perché esso costruisce la Chiesa Universale, la stabilizzazione nella comunione, è prova del disinteresse dei donatori e della loro generosa nobiltà d’animo”. 

Quindi il Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, ha mostrato la sua gioia di partecipare per la prima volta come Prefetto della CEP all’Assemblea Generale Annuale delle POM e ha ringraziato tutti i Direttori Nazionali per il lavoro che essi svolgono, ricordando come tante volte, nei suoi viaggi per il mondo, riceve il ringraziamento di tante persone che hanno ricevuto un aiuto dalle POM. “Siamo qui al servizio della Chiesa missionaria” ha continuato il Cardinale, ed ha ricordato ai Direttori Nazionali che il loro primo compito non è tanto la raccolta di offerte per le diverse necessità, che sono numerose in tutto il mondo, ma è soprattutto quello dell’animazione missionaria: “Dovete avere un cuore grande, per arrivare a tutti senza tenere conto degli sforzi necessari per raggiungere questo scopo”. Ha quindi fatto appello ai Direttori Nazionali perché adempiano alla loro missione con responsabilità e trasparenza. Responsabilità soprattutto davanti al Signore: “Ciascuno deve considerare che siamo soltanto amministratori dei beni ricevuti”. (RG) (4/5/2007 righe 28 parole 289)

VATICANO - Lettera del Cardinale Segretario di Stato al Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli in occasione del 50° anniversario dell’enciclica "Fidei Donum": “E’ questa una modalità che con il tempo potrebbe diventare la norma della corresponsabilità missionaria”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - In occasione del 50° anniversario dell’enciclica "Fidei domum" del Servo di Dio Papa Pio XII, che ricorreva il 21 aprile scorso, il Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, ha inviato al Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, Card. Ivan Dias, una lettera che pubblichiamo di seguito integralmente. La lettera è stata letta durante la Concelebrazione Eucaristica presieduta dal Card. Dias nella Basilica Vaticana, la mattina di sabato 5 maggio, a cui hanno partecipato i partecipanti all’Assemblea Generale Ordinaria delle Pontificie Opere Missionarie e circa 500 sacerdoti Fidei donum italiani. Al termine della Santa Messa ha avuto luogo l’udienza del Santo Padre. Ecco il testo della lettera: 

Signor Cardinale,

ricorre oggi, 21 aprile, il 50° anniversario della Lettera Enciclica Fidei donum del Papa Pio XII, di venerata memoria (cfr AAS XLIX 1957, 225-248). Con quel Documento il Sommo Pontefice intese orientare gli sguardi dei Pastori della Chiesa verso l’Africa, nell’ora in cui il Continente si apriva alla vita del mondo moderno e attraversava gli anni forse più gravi del suo destino millenario (cfr ivi, 227). Trattando, nel terzo capitolo, del triplice impegno missionario della Chiesa (preghiera, aiuti concreti e invio di persone), Pio XII accennava tra l’altro ad un nuovo tipo di cooperazione missionaria, diverso da quelli tradizionali. Egli scriveva: "Un'altra modalità di aiuto, certo più onerosa, è adottata da alcuni Vescovi, i quali, benché ne sentano il peso, autorizzano l’uno o l’altro dei loro sacerdoti a partire dalla diocesi e per un tempo determinato a collaborare con gli Ordinari del luogo in Africa. Questo infatti contribuisce moltissimo affinché là si stabiliscano, con saggezza e ponderazione, nuove e specifiche forme di esercizio del ministero sacerdotale, come pure a supplire al clero di dette diocesi nelle mansioni dell’insegnamento ecclesiastico e profano, cui esso non può far fronte. Volentieri incoraggiamo queste opportune e fruttuose iniziative, ancora da perfezionare. Preparate e messe in atto con prudenza, potranno essere di grande utilità alla Chiesa cattolica in Africa, in quest’epoca ricca di difficoltà e di speranza" (AAS, cit., 245-6).

Da quell’appello rivolto dal Sommo Pontefice in favore della missione in Africa, prese origine un nuovo "soggetto" missionario, che dall’Enciclica prese appunto il nome di "fidei donum". Il Documento papale gettò un seme che trovò terreno fertile e si sviluppò, grazie alla profonda riflessione ecclesiologica e missiologica del Concilio Vaticano II e del magistero missionario post-conciliare. Pertanto risultano ormai acquisiti, sia a livello di principio che di prassi, alcuni elementi essenziali, che contribuiscono a definire l’identità e la configurazione dei missionari "fidei donum". Tali elementi si possono così formulare: la Chiesa è per sua natura missionaria; la Chiesa universale si concretizza e sussiste nelle Chiese particolari; le Chiese particolari fin dalla loro costituzione sono missionarie; esse sono responsabili dell’evangelizzazione in solido e in comunione con tutte le altre Chiese.

Sono trascorsi da allora 50 anni, durante i quali le Chiese particolari, prima quelle di antica fondazione e poi quelle più giovani, hanno continuato ad inviare preti e laici diocesani in altre Chiese per la missio ad gentes, per la nuova evangelizzazione o semplicemente per venire incontro ai bisogni di personale e di mezzi delle Chiese più povere. E’ questa una modalità che con il tempo potrebbe diventare la norma della corresponsabilità missionaria. Attraverso tale cooperazione, infatti, tutta la Chiesa diventa effettivamente missionaria, in quanto la missio ad gentes è considerata un compito e una responsabilità di tutte le Chiese particolari.

In occasione di questo importante anniversario, la Pontificia Unione Missionaria, anche dietro insistente richiesta dei Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie, ha organizzato a Roma un Convegno con due principali scopi: anzitutto ripercorrere il cammino compiuto, con un’analisi critica delle luci e delle ombre che lo hanno segnato; in secondo luogo, contribuire a conferire una rinnovata e più autentica identità ai missionari "fidei donum", alla luce delle indicazioni provenienti dall’esperienza, dal magistero del Papa e dai documenti delle Conferenze Episcopali. In particolare, è opportuno ripensare la comunione e la corresponsabilità delle Chiese per la missione, come pure le implicazioni metodologiche, quali l’esigenza di una progettualità comune, l’inserimento dei missionari "fidei donum" con compiti e ruoli specifici, il reinserimento nelle Chiese d’origine, lo scambio vicendevole di persone, mezzi e metodologie apostoliche, i percorsi formativi per i missionari, la necessità di istituire a livello nazionale centri di formazione missionaria per i partenti e di coordinamento per rispondere adeguatamente alle richieste di personale e di mezzi. Ulteriore obiettivo è quello di mettere in condizione le giovani Chiese, che attualmente devono affidarsi al soccorso degli Istituti missionari, di formare e inviare i loro missionari "fidei donum".

Il Santo Padre ha apprezzato tale iniziativa e guarda ad essa con fiducia, auspicando che contribuisca a rilanciare l’impegno missionario promosso cinquant’anni or sono dal Papa Pio XII con l’Enciclica Fidei donum. A tal fine Egli assicura fin d’ora il Suo speciale ricordo nella preghiera, affinché il Convegno possa raggiungere le finalità prefissate e, mentre esprime viva gratitudine a Vostra Eminenza Reverendissima, ai collaboratori e a quanti lo hanno promosso e organizzato, ben volentieri invia Loro, come pure ai Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie, agli incaricati delle Conferenze Episcopali e a tutti i missionari "fidei donum" una speciale Benedizione Apostolica.

Mi è gradito profittare della circostanza per confermarmi con sensi di distinto ossequio dell’Eminenza Vostra Reverendissima dev.mo nel Signore

Tarcisio Card. BERTONE Segretario di Stato

(Agenzia Fides 7/5/2007; righe 68, parole 887)

VATICANO - Assemblea Generale delle POM - “In un'atmosfera fraterna, abbiamo potuto accordare sussidi a tutte le Chiese locali che realizzano numerose opere pastorali, educative e di carità, a volte in posti molto lontani e dimenticati da tutti” ha affermato l’Arcivescovo Hoser concludendo i lavori dell'Assemblea

Roma (Agenzia Fides) - Si sono conclusi ieri, 8 maggio, i lavori dell'Assemblea Generale Annuale delle Pontificie Opere Missionarie, che si è svolta alla Fraterna Domus di Sacrofano (Roma). Oggi ha avuto inizio il Congresso Internazionale in occasione del 50º anniversario della pubblicazione dell'Enciclica "Fidei Donum" che sostituisce la sessione pastorale dell’Assemblea (vedi Fides 21/4/2007). 

Durante l’ultima giornata di lavoro hanno avuto luogo le elezioni di 5 Direttori Nazionali, uno per continente, quali membri del Comitato Supremo, e l'elezione dei rappresentanti dei Direttori Nazionali per l'Assemblea ristretta di novembre. P. Schaluck, Direttore Nazionale delle POM di Germania-Aquisgrana, ha presentato l'istituzione Missio-Aquisgrán, la sua natura e le sue attività, sottolineando la spiritualità profondamente vincolata a quella dei fondatori delle POM. P. Óscar Zoungrana, Direttore Nazionale di Burkina Faso e Niger, ha brevemente illustrato i risultati del Congresso Missionario organizzato nell'ambito della CERAO. P. Aubert, Direttore Nazionale della Francia, ha presentato all'Assemblea la proposta di una Rete di Preghiera Mondiale in occasione della Giornata Missionaria Mondiale. Mons. Giuseppe Pellegrini, Direttore Nazionale dell'Italia, vista la positiva esperienza dei giovani del Movimento Giovanile Missionario delle POM a Colonia per la GMG, ha presentato la possibilità di partecipare anche alla Giornata Mondiale della Gioventù di Sydney, mettendo a disposizione i servizi della Direzione nazionale dell'Italia. 

L'Assemblea si è conclusa con le parole di Sua Ecc. Mons. Henryk Hoser, Segretario Aggiunto della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli e Presidente delle Pontificie Opere Missionarie, che ha mostrato la sua soddisfazione per il ritmo e il procedimento di lavoro durante questi giorni. Allo stesso tempo ha sottolineato il modo di procedere nella contabilità, con affidabilità e trasparenza, secondo le leggi civili. "In un'atmosfera fraterna, abbiamo potuto realizzare un atto di giustizia distributiva accordando aiuti ordinari e straordinari a tutte le Chiese locali che realizzano numerose opere pastorali, educative e di carità, a volte in posti molto lontani e dimenticati da tutti". 

Mons. Hoser ha anche rivolto un ringraziamento al Santo Padre Benedetto XVI, che nonostante i preparativi per il suo viaggio in Brasile, "ha trovato un momento per rivolgerci la sua parola chiara e stimolante. Il suo messaggio ci ha toccato ed è per noi un impegno". Ha poi ricordato le parole del Cardinale Ivan Días, Prefetto della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli, che ha parlato "di lavorare cuore a cuore" e che "da quando ha iniziato il suo ministero come Prefetto della Congregazione non ha smesso mai di guidare e sostenere le POM nel loro cammino". Infine Mons. Hoser ha ringraziato tutti quelli che hanno lavorato per preparare l'Assemblea, specialmente il Comitato Esecutivo ed i membri dei Segretariati Internazionali. (RG) (Agenzia Fides 9/5/2007; righe 34, parole 349)

VATICANO - Aperto il Congresso internazionale nel 50° dell’Enciclica “Fidei Donum” - Tutta la Chiesa e tutti nelle Chiese locali, sacerdoti e fedeli, si trovano in stato di missione, inviati ad annunciare il Vangelo

Roma (Agenzia Fides) - Con il saluto del Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, si è aperto ieri, 9 maggio, il Congresso internazionale nel 50° anniversario della pubblicazione dell’Enciclica “Fidei Donum” (vedi Agenzia Fides 21/4/2007) intitolato “Tutte le Chiese per tutto il mondo” che si celebra presso la Fraterna Domus di Sacrofano (Roma). Il Card. Dias ha sottolineato il valore di questa esperienza, che nel corso degli anni ha visto crescere la maturità delle giovani Chiese che oggi inviano a loro volta i propri “Fidei donum”, e la necessità di lavorare nella Chiesa “cuore a cuore” per arrivare alle necessità di tutti.

Quindi p. Vito del Prete, PIME, Segretario generale della Pontificia Unione Missionaria (PUM) che ha promosso e organizzato il Congresso, ha illustrato le finalità, gli obiettivi e la metodologia del Congresso.

Tra i relatori della prima giornata, P. José Ramon Villar, Decano della Facoltà di Teologia dell’Università di Navarra (Spagna), che ha proposto alcune considerazioni sull’enciclica Fidei Donum alla luce del Concilio Vaticano II e del Magistero missionario postconciliare, sottolineando il suo impulso profetico. “In primo luogo Pio XII superava una visione soltanto istituzionale della missione, che considerava conclusa la plantatio Ecclesiae con la erezione giuridica delle strutture ecclesiastiche ordinarie” ha affermato il prof. Villar, citando in secondo luogo l’appello del Papa alla responsabilità missionaria di tutti i Vescovi, successori degli Apostoli, “responsabili con il Papa della missione universale”. Ma “soprattutto l’enciclica apriva decisamente l’orizzonte missionario al clero secolare e, in generale, dava l’avvio ad una forte coscienza della universalità della Chiesa”, ha proseguito p. Villar, citando anche l’invio in missione dei laici. 

Nel suo intervento il relatore si è poi soffermato sulla Chiesa come “communio ecclesiarum” e sulla dimensione universale del Presbiterato, il cui fondamento teologico venne affrontato dal Concilio Vaticano II appunto dietro l’impulso della Fidei Donum. “In virtù del comune vincolo sacramentale che unisce vescovi e presbiteri tra loro, incombe anche ai presbiteri il dovere della sollicitudo omnium ecclesiarum proprio dei vescovi - ha detto p. Villar -. Il dono sacramentale della ordinazione non prepara i presbiteri ad una missione limitata e ristretta, ma li rende partecipi della stessa ampiezza universale del sacerdozio e della missione di Cristo trasmessa dagli Apostoli ai Vescovi”. Nell’ultima parte del suo intervento p. Villar si è soffermato sulla “missione in seno alla communio Ecclesiarum”, ed ha affermato: “Una Chiesa particolare che non disponga di uomini e donne inviati in missione in altre Chiese, vive impoverita nel suo essere Chiesa. Per questo motivo il presbitero Fidei donum è memoria permanente che tutta la Chiesa, tutte le Chiese e tutti nelle Chiese, sacerdoti e fedeli, si trovano in stato di missione, consacrati ed inviati come Cristo stesso ad annunciare il Vangelo e ad offrire all’umanità i doni ricevuti dal Signore”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/5/2007; righe 33, parole 463)

VATICANO - Una “scorciatoia” per la santità dei sacerdoti del terzo millennio: “San Luigi Maria Grignion de Montfort ci mostra come conoscere, amare e servire Nostro Signore avendo Maria come nostra Madre, modello e guida” - La testimonianza del Card. Ivan Dias

Dublino (Agenzia Fides) - Il “Trattato sulla vera devozione a Maria”, scritto da San Luigi Maria Grignion de Montfort (1673-1716) agli inizi del 1700, sebbene sia indirizzato a tutti i cristiani in generale, può essere applicato in maniera particolare ai sacerdoti, perché essi “siano santi” secondo il desiderio espresso da Papa Giovanni Paolo II, e siano sacerdoti “secondo il Sacro Cuore di Gesù”. Una testimonianza sull’importanza del “Trattato” nella sua vita sacerdotale, è stata presentata dal Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, intervenuto il 24 maggio a Dublino, al Seminario sul tema “La Nuova Evangelizzazione: sacerdoti e laici. La grande sfida del nuovo millennio”.

Il Card. Dias ha confidato che nel piccolo volume provvidenzialmente acquistato in una libreria di Bombay, conobbe il segreto che San Luigi Maria Grignion de Montfort rivelava, “una scorciatoia per la santità”: “il segreto è Maria, il capolavoro della creazione di Dio. Luigi de Montfort ci mostra come conoscere, amare e servire nostro Signore con Maria come nostra Madre, Modello e Guida. Questo libro è un tesoro inestimabile”. Nel Trattato, la cui lettura è stata raccomandata da molti Pontefici, San Luigi Maria Grignion de Montfort “presenta una vivida immagine della Beata Vergine Maria che è molto rilevante nel suo rapporto con i sacerdoti”.

Il Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli si è quindi soffermato sulle tre principali dimensioni della vocazione sacerdotale: una chiamata alla santità, una chiamata al servizio, una chiamata al combattimento spirituale. “San Luigi Maria ci insegna come Maria possa ricoprire un ruolo essenziale in ognuna di esse” ha detto il Cardinale. La santità consiste nell’amare Dio sopra ogni cosa con tutto il nostro cuore, la nostra anima e la nostra mente. Per raggiungere questo obiettivo, Grignion de Montfort invita a consacrarsi completamente a Gesù attraverso Maria, in una “schiavitù d’amore”. Una schiavitù che certamente non degrada la persona umana, ma nobilita e innalza la dignità umana. 

La Vergine Maria costituisce un esempio da seguire: “Ella si è consegnata totalmente a Dio come sua creatura senza tenere nulla per se stessa. La sua intera esistenza è stata rivolta unicamente a Dio. In questo modo la Beata Vergine Maria insegna a noi sacerdoti a guardarci dal metterci su un piedistallo o a prendere per noi stessi la gloria dovuta solamente a Dio. Un sacerdote deve costantemente ricordare a se stesso che la sua vocazione sacerdotale è un libero dono di Dio, dato non per meriti personali, talenti o traguardi raggiunti, ma per la sua santificazione e per costruire il popolo di Dio”.

Riguardo al tema dell’umile servizio dell’amore che caratterizza la vocazione sacerdotale, il Card. Dias ha ricordato che alla scuola di spiritualità di Monfort, “un sacerdote che consacra se stesso come schiavo dell’amore non può mai considerare come sua proprietà personale alcuna cosa che possiede: la sua posizione e i suoi talenti, i suoi beni materiali, le persone affidate alle sue cure pastorali. Ogni cosa viene data a lui solo per essere amministrata”. Quando l’Arcangelo Gabriele si allontanò da Maria dopo l’Annunciazione, Maria non si compiacque delle nuova dignità di cui era stata investita, di essere la Madre di Dio, “ma andò in fretta ad aiutare sua cugina Elisabetta che, in età avanzata, aspettava un bambino”. Alle nozze di Cana, mentre tutti festeggiavano durante il banchetto, Maria si accorse delle giare di vino che erano vuote e convinse Gesù a compiere il suo primo miracolo. “Per Maria, essere creatura del Signore significa uscire e incontrare le necessità degli altri, e continua a fare questo anche oggi, dal suo trono in cielo. Maria ci insegna… a mettere il nostro tempo e i nostri talenti al servizio di Dio e del prossimo”. Il Cardinale quindi ha citato alcuni episodi evangelici della vita di Cristo, legati al servizio, che costituiscono un valido esempio per lo svolgimento del ministero sacerdotale.

La terza considerazione del Card. Dias legata alla vocazione sacerdotale, ha riguardato il combattimento spirituale. La lotta contro il male ha avuto inizio nel giardino dell’Eden, all’inizio della storia umana. Già allora Dio volle che Maria entrasse in scena e vi rimanesse fino alla fine dei tempi. Negli oltre duemila anni della storia della Chiesa, il combattimento tra le forze del bene e quelle del male si è svolto con intensità variabile, nella Chiesa, in generale, e negli individui. I Santi, in particolare, hanno sperimentato questo scontro più pienamente, con persecuzioni, sofferenze, difficoltà di vario genere. “Molte persone, compresi i sacerdoti, preferiscono vivere una vita mediocre per non essere assillati da Lucifero e dai suoi demoni - ha affermato il Card. Dias -. De Montfort capì molto presto questa battaglia, e lui stesso ebbe molto a soffrire per le astuzie del Maligno”. L’antidoto a tutte le tentazioni del Maligno (ricchezza, successo, potere) è la povertà di spirito, che significa distacco da tutto quello che ci allontana da Dio, e soprattutto l’umiltà, che intenerisce il cuore di Dio e lo fa guardare giù verso i poveri e gli umili. E’ proprio ciò che de Montfort propone nella consacrazione a Gesù attraverso Maria. Il Card. Dias ha quindi ricordato le apparizioni della Vergine a Santa Caterina Labouré ed il significato della Medaglia Miracolosa, in cui la Vergine è raffigurata nell’atto di schiacciare con il piede la testa del serpente, il diavolo. “La più grande umiliazione di Lucifero - ha affermato il Cardinale - è di essere schiacciato dalla Beata Vergine Maria, un essere puramente umano appartenente ad una categoria inferiore a quella degli angeli: Lei lo ha schiacciato non solo perché è la Madre di Dio, ma a motivo della sua umiltà, che è il colpo di martello con cui ha schiacciato l’incallito orgoglio di Lucifero”.

Il Card. Dias ha concluso il suo intervento ricordando che nei tempi in cui viviamo la sublime chiamata al sacerdozio richiede di essere “uomini di Dio e uomini per gli altri”, e “nel Trattato sulla vera devozione a Maria abbiamo un segreto che può aiutare noi preti a portare avanti in modo efficace queste spinte della nostra vocazione sacerdotale, in modo che siano ben accette agli occhi di Dio. Il segreto è Maria, attraverso cui San Luigi Maria Grignion de Montfort ci chiama a consacrarci come schiavi dell’amore di Gesù”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/5/2007; righe 69, parole 1034)
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